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Et tempo JlèJfb 
eh' io ho for -» 
mato il di fógno di dar fuo - 
ra quefto Tomo > ho formato 
anche quello di dedicarlovi $ 
intendendo di non fare avoiy 
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Reverendifs. Signore che un 9 
atto di giuflizia nel confe - 
orare il Libro di Giofuè y de* 
Giudici j e di Rut > che 
fono tre Libri in un folo Vo* 
lume y ad un /oggetto , il qua- 
le unifce nella jua fola per fo- 
na ben triplicato fregio di 
dignità e in S. Giovanni di 
Rialto y e in S. Rocco , e nel- 
la Congregazione injtgne di 
S. Maria IVlater Domini - 
Io però in così far e ho più ba- 
dato allo fplendore delle 
virtù voftre che al luftro de* 
vojìri titoli; cojtcchè nel pre- 
fente che io vi fo di quefiitre 
Libri > altro io non fo che 
rejìituirvi quel eh * è voflro ? 

e che 



e de vi è dovuto , non po- 
tendo ejfer niente a voi più 
dovuto , che un Originale di 
che voi Jiete la viva Copia , 
per cui rappresentando agli 
altri quel eh' ejfer deono , ve- 
nite ad i [coprire quel che voi 
Jiete . Perchè poi non giun- 
ge tant' alto la debolezza 
mia di poter far di voi un 
vero ritratto , nè tanto in’ è 
conce Jfo dalla mode fila vo- 
Jlra , mi contenterò di far 
di pajfaggìo falla materia 
di quefti tre Libri qualche 
piccola rijlejfione falle vofire 
virtù ì e fu quelle folamente 
che palejt fono a gli occhi de- 
gli uomini , nulla parlando 
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di quelle , tante che non fon 
note che a gli occhi di Dio . 
Come dùnque Giofuè e nel 
nome e ne fatti fu figura di 
Gcfucnfto^cosi voi e nel no - 
me e nell opere avete rap- 
presentato tanti anni . e 
rapprefentatetuttavia^quel 
Sommo ed eterno Sacerdote , 
che venne a Scacciar le tene ~ 
bre dell' Ignoranza . Kel Li- 
bro di Giofuè col preceder 
che fece /' Àrea il Popolo d y 
Ifraellopafsòil Giordano ; e 
voi precedendo agli altri con 
la luce delle buone opere ? a 
quanti fiete fiato d’ efempio 
per navigare il pelago tem - 
pefiofo di quefio mondo , e 
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paffar felicemente al porta 
della Terra promejfa ì Fu 
fritto in quel tempo falle pie . 
tre il Deuteronomio ; e voi 
quante volte non nelle pietre 
ma ne' cuori umani , che del- 
le pietre talvolta più duri 
fono y imprejfo avete con 
dolci modi la Jdnta Legge di 
Gefucrifto ì Si ferma nel 
Cielo il Sole , perchè abbia 
Giofuè vittoria di cinque Re; 
e voi dal Cielo in terra coti- 
di aname r a te avete fatto e 
fate difendere 1 increato 
Sol di Giustizia y per ren- 
dere J chiavo il Principe del - 
le tenebre y e per Soggiogare 
tutte le potenze invijìbili 

U d:il 



delF Inferno . Comanda Id * 
dìo a CAofuè , che divida la 
terra occupata agl Ifraeliti 
e voi a fedeli di Cri fio avete 
dijlribuito ben mille volte l’ 
Eucarìstica manna , e a' po- 
verelli che ve l han chiefto , 
e ri avean bi fogno > f pezza- 
to il pane . Giofuè fatto vec- 
chio eforta il Popolo all of- 
fervanzade’ divini coman- 
damenti ; e voi quanti anni 
dell’ etdvoftra impiegati a- 
vete nel minijlero Apofloli - 
co d eccitare ogni genere di 
perfone all ’ obbedienza do- 
vuta a Dioì In fomma quan- 
dunque io leggo il Libro e le 
gejìa dì Giofuè y mi par di 

vedere 
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vedere per ogni città , per 
borghi , monti , fiumi , e 
torrenti , chi defcrivendo 
vada i regni fpirituali del- 
la Ghie fa , e celejle Ge- 

rufalemme ; e ; e colà io ri a- 
doro i Originale , in voi io 
fon coftretto di venerarne la 
Copia . Quanti popoli poi io 
vo leggendo nel Libro de’ 
Giudici , io trovo tante figu- 
re da meditar con la mente ; 
leggo con ammirazione il 
Cantico trionfale , e i rin- 
graziamenti di Debbora 
Profeteffa , e di Bar ac, fat- 
ti a Dio per la felice vitto- 
ria ; leggo il mijìeró del fa- 
grifizio di Gefte , e la mi fi- 



za fortezza di Sansone , che 
prima dinafcere fu predet. 
to alla madre , e dipoi al pa- 
dre , e fu benedetto da Dio 
nel fuo nafcirnento . Contem- 
plo in Rut il gaftigo della 
fame mandata in terra da 
Dio , il mifiero delle S piche 
da Rut raccolte ne’ campi 
di BooZy e da lei per tefiù 
monianza di S, Girolamo a- 
dempito il vaticinio d’ Ifaia , 
che dice : Emitte agnum. 
Domine, dominatorem 
terra de petra «deferti ad 
montem fìliae Sion . Ma 
quel eh’ io contemplo in que- 
fti libri con /’ intelletto , in 
voi ioammiroecon l’ intei- 
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letto e eangli occhi ' ammi- 
ro i Càntici j e le lodi coti, 
diane che date a. Dia am- 
miro ì Sagrifizì di' vofira 
mano il cibo tante volte dì-, 
ftribuitod, famelici^ la mól- 
ta meffe raccoltanella colti- 
vazione Evangelica , /' in- 
comparabile podejld delle 
chiavi ) in una parola la vi- 
va copia di quefto miflico 
Originale . Della qual Copia 
fe la mia infofficienza non ha 
potuto ritrarre che un pic- 
colo fchizzo e imperfetto , 
forfè altra penna più abile e 
più erudita faprà formarne 
più fomigliantee più compiu- 
to difegno ; ma qualunque 
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egli fia f he /’ imprenda a fa- 
re , noi farà egli mai nè con 
più Jìncerità-) nè con più rif- 
petto di quel che ha indotto 
me a venerare il voHro me- 
rito , e a pubblicare il titolo 
eh’ io vanto. 

' Di Voi Rcvcrendifs. Signore. 



Palle mie (lampe li io. Febbrajo 1751. M. V. 



Vmilift. ed Obbllgdtift. Sere/» 

Angiolo Geremia. 
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Alt Mluftrifs. e Reverendi^. Monjìg. 



COLOMBINO 

BASSI. 
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yefeovo di Pìfioja , t Pr*t » . 




Sce alla luce il icttimo tomo de* 

| miei Dialoghi Sacri , ne’ qua- 
li intendo dilucidare la Storia , che fi contiene 
nella divina Scrittura, e prendo l’ardire di ar- 
richirlo di un fregio nobile affai, che notabil- 
mente lo ingrandire , ed è porgli in fronte 
il nome autorevole di V. S. Illuuriis. E in vero , 
nè poteva , nè doveva io ad altri dedicarlo lenza 
incorrere nella taccia d’ingrato, e d’ incivile . 
V. S.Illuftrils. mi ha più volte Ipronato a. intra- 
prendere queft’ opera fino dal tempo quando ella 
prefedeva col carattere di Generale dignifiimo al- 
la Congregazione Vall’ombrofana » offerendomi 
1' afiiftenza tutta, e’1 patrocinio, ficchè quan- 
tunque 



tunquc opera fia quefta della mia penna» porto 
dire, che ricoiiofce unicamente per caufa mo- 
trice lo zelo* e la pietà di V. Sì illuftrifs. Oltre 
di cheiono troppo palcfial Mondo tutti i tratti 
gentili > i quali caritativamente ha V. S. Ili u- 
ftrifs. ufati mai Tempre verfòdime, ma in modo 
Tpeciale nell’anno paftato, quando ebbi l’onore 
di fervire la Cattedrale della Città di Piftoja , nel 
miniftero della Predicazione Quarefimale , e nel- 
le Conferenze , che a favore del Clero faceva io 
la Ieratici Tuo Palazzo. Qual religione, e quan- 
ta bontà moftrò V.S. Illuftrifs. in tali congiun- 
ture, e quanta c ftata l’ attenzione verfo di me 1 
Mi muove ancora a ciò fare l’efpcrienza di al- 
tre opere del mio debole intendimento gradita 
affai , c ricevute con benigna accoglienza da V. 
S. Illuftrifs. Spero , che non ilclegncrà anche 
quefta, c che ella averà la mira, non già al 
dono, ma all’ animo grande, con cui glielo pre- 
muto; Onde baciandole il Sacro Lembo rcfto j 

• , ' J ' 

Firenze 7. Nov. 1717. 



Di V.S. Illuftrifs. e Rcvcrondifs. 
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Vmiììfs. t Devotìfs. Servo 
Paolo Medici . . 

L I- 




LIBRO 

DI GIOSUÈ’. 

Er qual ragione quello li- 
bro primo fra gl’ lltoriali 
fi chiama libro di Giofuè? 

M. Perche narra le gc-. 
Ila di efio Giofuè, il modoa 
che tenne nel foggiogarc 11 
terra de’ Cananei , e ne 
diftribuirla polcia alle dodici Tribù d’ifrael, c 
la prudenza da lui moftrata nel governo dtl. 
Popolo si in tempo di pace , come di guerra 
D. Chi è l’autore di quello libro? 

M. Esdra lecondo l’opinione di alcuni , e 
Samuel lecondo il parere di altri, oun qualche 
altro Profeta, dopo la morte di Giofuè, com- 
pilò dagli Annali , o Croniche autentiche quan- 
to jn quello libro vien regiflrato . Gli Ebrei 
T*mo VII. A però 
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ti Libro 

però fon’ di parere , che eflo Giofuè prima di 
morire ferivefie quanto fi contiene in quedo 
libro , c lo deducono da quello , che fi legge 
nel Capitolo ultimo al verfetto i 6. parlando 
di efio Giofuè, Jcripfìt omnia verba hac in voln- 
mine legis Domini. E' ben’ vero però ( léggi un- 
gono elfi ) che il Compilatore di quella Ido- 
ria, o vogliam dire colui , che la traferiffe 
dall’ originale di Giofuè , ha aggiunte alcune 
colè accadute dopo la morte di lui , come fa- 
rebbe il fatto , che fi legge nel Capo i f- d| 
Alfa figlia di Caleb , c nel Capo 19. della 
battaglia fatta da coloro della Tribiì di Dan 
per dilatare i loro confini , e finalmente il 
racconto delia morte di Gioluè. 

D. Quali fono le cote principali , che fi 
contengono in quello libro? 

M, L’ andata degli Efploratori nella Città di 
Gerico, i quali nella cala di Raab fi ricove- 
rarono . Il palleggio miracolofo del Fiume 
Giordano coll’Arca del Tellamento , il modo 
prodigiolò , come fu prefa la detta Città di 
Gerico r li peccato , c la morte di Acan , la 
conquida di Hai .• Lo ’nganno de* Gabbaoniti ; 
La guerra fatta per difefa loro, nella quale fece 
Giofuè arredare il corfo del Sole , c della 
Luna , e varie vittorie ottenute dal detto 
Giofuè : La didribuzionc della terra promclfa : 
La partenza delle due Tribù , e mezza , e la 
conrefa , che ebbero colle altre Tribù , final- 
mente la morte di elio Giofuè . Prolcguifce in 

fornai a 



D i G r o s u e\ * 
lèmma i’Iftoria Serietà da Mosè nc’cinquc libri' 
del Pentateuco ; conciona cofa che * e (Tendo 
morto e (To Mosè nel Deiérto , e non avendo 
diftribuitocgli la terra alle Tribù» fi narra i* 
quello libro il modo tenuto da Giofuè nella 
conquida, e nella divifione di cfla terra.. 



Parla Iddio coti Ciofuè »• e lo incoraggifee « 
impadronirfi del Paefe de' Cananei . Giofuè 
comanda al Popolo , che fi ponga all ordine 
per pajfare il Fiume Giordano , impone alle 
T 'ribit di Ruben , e di Gad » che procedano 
armate le altre Tribù , conforme ejfi vivente 
il Legiflatore Mose avevano promejfo. 

CAP. L Jof. x. 

D. He cofa avvenne dopo la morte del 
V-y Santo Legislatore Mosè? 

Ai. Piansero gli Ebrei la morte del loro 
Capitano , e Muclìro per lo fpazio di trenta 
giorni , come da feri et» nel Deuteronomio al 
Capo ultimo verlètto ottavo , e avendo etti 
terminata la dimodrazione del cordoglio con* 
ceputo per la perdita d’ un Padre cosi amore- 
vole, fece intendere il Signore a Giofuè, che 
li preparatile per lo patio del fiume Giordano » 
per introdurre il Popolo nel potictio di quella 
{erra , che tanti anni prima era data loro' 
promefla, c in queda guifa parlando gli di tic» 
v A a Mosè 



4 * .'Libro 
Mosè mio fedcl fervo ha terminato il corfb di 
fu a vita , è ornai tempo , che ti difponga a 
palla re il Giordano infieme col Popolo com- 
xnelTo alla tua cura , per incamminarvi alla 
volta di quel Paclc , che molti fecoli fono , 
agl’Ifraelici iohopromeflo; conciofia cola che, 
il Paefé tutto de’ Cananei dentro i veri confini da 
me adeguati , per mio dono particolare aderto 
poffederete in adempimento della parola data 
a Mosè, e dell’ impegno da me contratto . 1 
/addetti confini di quella leva , che colla mia 
afliftenza acqui fteretc faranno, l’Arabia defèrta 
alla volta del mezzogiorno , il Libano , e 1’ 
Eufrate verfo il fèttentrione , il Mar grande , 
cioè il Mediterraneo a occidente j in una fola 
parola voi diventerete padroni del Hacfè degli 
Etei , cioè di tutta la Terra di Canaan , la 
quale da varie nazioni è poffeduta. 

V. Sopra quelle parole dette dal Signore a 
Giofuè mi nafeono due dubbi , l’ uno è , per 
qual ragione afTegna Iddio tre fòli termini alla 
Terra di Promiffìone , c tace il quarto , do- 
vendo ella da quattro parti cinta eftere , c 
circondata ? La feconda difficoltà è , che non 
mi pare , che quella gran promeffa , che fa 
Iddio, fi fia pofeia adempita, mentre nel de- 
cerlo della Scrittura io trovo , che gli Ebrei 
non hanno in progreflb di tempo poffeduto il. 
Paefé tutto di quelle nazioni, che in una fòla 
yocc dicefi Cananea? , 

. M. tre foli termini, o fieno confini afTegna 

Iddio * 
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Iddio alla Terra promeffa, cioè il Deferto , 1$ 
Libano , e il Mare Mediterraneo , tace i) 
quarto , che era il Fiume Giordano, perchè 
ilavano gli Ebrei allora in luogo vicino al 
decco Fiume , e lo vedevano , onde non era 
infogno far di eflfo fpccialc menzione. La caufa 
poi , perche non fecero gl’Ifracliti intero ac- 
quilo di quel Paefc , che promette loro gra- 
ziofamente Iddio , fu in parte la loro infingar- 
daggiqe , e negligenza , • ma molto più , per. 
che provocarono in progreffo di tempo collo 
loro fcclleratezze le sdegno del fommo Dioj 
c indegni furono , che il Signore ufoflc con 
effi tratti cosi generofi di fua clemenza, con- 
forme nel decorfo dell’ Moria dei Libro de', 
Giudici orterveretc. 

- D. Profcguite aderti» a rapprefontare le pa- 
role , e ragionamento fatto dal Signore a 
Giofuè. 

i M. Seguitò Iddio a parlare, e così diffe? 
Sarà tale la virtù voftra, e la fortezza, che 
dalia mia liberal dcftra riceverete, che non (1 
troverà mai a tempo voftro perfona alcuna 
cotanto ardimentofa , che tenti opporli a voi , 
c farvi immaginabile refiftenza. Quella mede- 
fi ma affiftenza , che ufai al mio fède! fervo 
Mosè, teco la praticherò, già mai ti lafcerò , 
nè ti abbandonerà il mio patrocinio . lo forò 
il terrore de’ Cananei , e te li renderò (ogget- 
ti, e umiliati.* prendi adeffo pertanto animo» 
e portati con gran coraggio ; imperocché tu farai 
< • A j acqui- 
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4cquì fio , c dividerai per forte a’ figli d’Ifrael 
quella terra , che io focile fiate ho prometta 
anche col giuramento a’ Patriarchi. Sia molto 
follecito nella totale oflérvanza di quella legge* 
Che Mosè al popolo tutto prcfcrjtte * affinchè 
colle tue parole , c coll’ efempio imparino i 
tuoi fudditi a oflcrvarla . Non ti /collare da 
ctta nè dalla parte delira , nè dalla finiftra « 
cioè non volere aggiungere* o diminuire cola 
alcuna di tuo capriccio * facendo tu quanto 
ti comanda la Santa Legge* capifci bene quel 
tanto, che ti convien fare per lo adempimento 
della tua carica * Abbi lempre dinanzi agli 
occhi il libro* in .cui la .Santa Legge Ha re- 
gimata, meditalo di giorno, c di notte* e in 
quella guidi facendo* facil cofa ti farà ottervare 
ciò, che in etto fi contiene* <e in quella ma- 
niera feliciterai tutte le tue azioni * c opererai 
con gran prudenza . lo * che fono il Signore 
degli clcrciti, ti comando * che ti porti con 
fommo valore , da uomo molto robullo , non 
hai occafione* o morivo di atterrirti * o di 
/paventarti in qualunque congiuntura * che 
ti ritrovi , poiché in tutte le tue imprele 
fpcrimcntcrai mai lempre quanto fia efficace la 
mia afiillenza* c’1 patrocinio. 

D. Che fece Giofuè dopo aver udite parole 
di tanta confolazionc dal Supremo Signore 
dell’ Lnivcrìó f 

A4. Rivolto a’ Prefidenti del Popolo parlò 
ioro, c così ditte; pattate per mezzo dell’ elcr» 
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cito, e fate intendere a tutti a mio nome, che 
pongano le cole in ordinanza , preparino cibi 
di quella carne del Belliame avuto in predada 
Sehon Re degli A morrei , c da Og Re di Ba- 
fan ( del jjual cibo férvivanfi per ordinario 
oltre alla manna, che continuamente pioveva 
dal Ciclo a favor loro) condotta cofa che dopo 

10 fpazio di tre giorni dovete pattare il Fiume 
Giordano , e venire a far acquilo di quel 
Paelè 7 che dal Supremo Signote è a voi 
donato , 

D. Come fi verifica, che dopo tre giorni 
palfar dovette ro il Giordano, fé Giofuè mandò 
pofeia gli Elploratori in Gerico, i quali oltre 
al tempo » che confumarono nella partenza , 
c nel ritorno , ftcctero tre giorni appiattati 
nella montagna , c fecero poi ritorno a Gio- 
fuè , per comandamento del quale fi mode 

11 Popolo alla volta del detto Giordano , nella 
cui riva tre altri giorni fi fermarono , come 
ira poco jncl decorfo di quella filaria voi no- 
terete ? 

Ai Rilponde a quello valilo dubbio S. Ago- 
ftino, c dice: Che quando Giofuè atfermò , che 
dopo tre giorni averebbero paifato il Giordano , 
non prefitte quel termine come rivelato da Dio, 
ma parlava umanamente, mentre fperava, che 
dopo (oli tre giorni averebbero valicato il detto 
Fiume, e tanto farebbe léguito fé gli Elplora- 
tori da lui mandati fodero tornati fpeditamen. 
tc, c non fodero (lati coftretti a prolungare il 

A 4 loro 




8 Libro 

loro ritorno per le ragioni , che in breve fi 
accenneranno . 

D. Diede altri ordini Giofuè per difporre 
il Popolo al palio del Fiume, c alla conquida 
della Terra Prometta/ 

M. Intimò alle due Tribù di Ruben , c di 
Gad> e mezza Tribù di Manattc l’ adempimento 
della prometta da elfi fatta al Santo Legislatore 
Mosè, e regiftrata nel Libro de’ Numeri al Cap. 
32. e che fi accingcttero ad andare in frontiera 
dell’elcrcito per a;utare a combattere i loro 
connazionali, onde rivolto loro così ditte: Do- 
vete ridurvi alla memoria Perdine, che rice- 
vette dal noftro Santo Legislatore Mosè gran 
lervo di Dio, allora quando attegnò per voftra 
abitazione, condefcendendo alle molte ittanze, 
che gli facevate, quel Pacfe fituato di quà dal 
Giordano, prefo a forza di armi da Schon Re 
degli Amorrei , c da Og Re di Balàn . Egli 
vi ditte, che l’onnipotente Signore vi aveva 
conceduta la Terra da voi tanto desiderata , 
c l’adempimento delle voftre brame. Dovete 
lalciarc le Donne, i Bambini, e il Bcttiame in 
quel Paelc già dettinato per vottra abitazione, 
c voi andare in frontiera dcll’cfercito, facendo 
una fcelra de’ più forti, e atti a guerreggiare, 
c combattere per la difefa de’voftri fratelli, 
fintanto che la Terra di Promiflionè fia e 
conquiftata, e diftribuita, e veggiate i detti 
voftri fratelli felicitati da Dio col pottetto paci- 
fico della Terra di là dal Giordano, Siccome 

felici 
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Di Giosuè*. i 9 
felici fiele voi, e contenti per lo pofleffo de* 
Paefi, che godete di quà dal Fiume. Allora 
tornerete voi a godere la voftra Terra, e a 
rivedere la gente falciata: in lbmma ad abi- 
tare quei luoghi dabiliti a ufo voftro , e alfc- 
gnati, fituati verfo l’Oriente. 

D. Che cofa rilpoléro quelle Tribù alle 
parole proferite dal Capitano! 

M. Accettarono volontari Fidanza (atta, e 
replicarono: Siamo pronti a efeguire quanto 
da voi ci vien impodo, e ad incamminarci do- 
ve ci manderete . Quella ideila ubbidienza , 
che abbiamo predata , o che predar dovevamo 
a Mosè , mai iempre a voi profefleremo . Sia 
Iddio in vodro ajuto , c feliciti le vodrc impre- 
fe , come fu difenfore parziale del Santo nodro 
- Legislatore Mose . Ci protediamo di vuler pu- 
nire colla morte chiunque fari cotanto ardi- 
mentofo di trafgredire i vodri ordini, e di non 
ubbidire a vodri cenni , non che agli cfprdlt 
vodri comandamenti. Prendete pure animo, e 
coraggio, c portatevi nelle battaglie da Capi- 
tano valorolb, e da Guerriero invitto. 

* • 
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Manda Giofuè due efploratori a vìfitare la Città 
Ji Gerico , fono accolti in C afa da À’ ah ab . Per- 
seguitati dà Cittadini , fono da lei nafcofi , le 
promettono confervarle la vita , fon calati con 
una fune fuori delle mur4 , tornano ai Capitano, 

CAP. IL Jofi. 

D. He fece Giofuè dopo aver dati gli or- 
V^/ dini foprannarrati . 

M. Trovavafi Giofuè inlieme col Popolo in 
un luogo chiamato Setim nella campagna de' 
Moabiti pretto al Fiume Giordano , e al mon- 
te Ncbo, dove poco prima era morto Mosè , 
conforme ila regiftrato nel Peuteronomio al 
Capitolo 34. Spedì con tutta la fcgreiezzadue 
de’ più fedeli del Popolo a efplorare la Città 
di Gerico ; conciofoflc .cofa che quella era la 
prima , che foggiogare dovevano . Usò molta 
fegrettzza in quello fatto, sì perchè non fotte 
penetrato dagl’ inimici , per non cimentare i 
detti Efploratori al pericolo di ettere da quella 
gente nemica ucci fi , ficcome ancora perchè nè 
pure gli iftefli Ebrei lo fapcfscro , e mormoraf- 
ìèro , conforme mormorato avevano 38. anni 
prima, quando furono da Mosè nel numero di 
dodici inviati ad efplorare la detta Terra, co- 
me fi legge nel Libro de’ Numeri al Capo 1 3. 
Difsc adunque Giofuè a quelli due da lui elet- 
ti/ andate, efaminate attentamente la Cana- 
nea 
A * 
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nea , e i luoghi vicini al Giordano , le fon* 
ben ben muniti» e le gli abitatori fieno gente 
agguerrita» e difpofta a cimentarli con noi ab 
la battaglia . Indagate però con premura , e con 
illudio particolare la Città di Gerico , come 
che ella è confinante al pofto, in cui di pre- 
fente ci ritroviamo. 

D. Che forerò gli Efploratoti, quando udi- 
rono il comando .di Giofuc ? 

M. Partirono prontamente , pulsarono o 
con barca , p a nuoto il Fiume , c giunlcro 
felicemente alla Suddetta Città di Gerico. Si 
ricoverarono in cala d’una femmina» la qua- 
le abitava in una cala vicina alla porta di cC- 
la Città chiamata per nome Rahab, da cui 
furono ricevuti con particolare dimoftrazione 
di cordialità» ed’ affetto, e fermarono in quel 
luogo la loro dimora , giudicato da cflì il piò 
ficuro . 

D . il Sacro Tello dice, che quella femmi- 
na era meretrice, ingrttjfi funt domum mulieris 
meretrici* \ vorrei fàpere per qual cagione lì ri- 
fugialsero più tolto in luogo infame , e difo- 
ncfto, che altrove in qualche cafa piu deco- 
xofa, e convenevole? 

M. tJgon Cardinale propone quello mede- 
fimo dubbio, c in più modi rifponde, dice a- 
dunque .* che laddove nella noftra vulgata fi 
kgge: in^rejfi funt domum mulieris meretrici! , 
nel Tello Ebreo lì trova domum mulieris zj>nà , 
la qual parola non Tempre lignifica donna di 

mala 
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mala vita» ma bene’fpefso ollelsa , o voglia- 
mo dire albergatrice: Ondeefsendo ella acco- 
ftumata a dar ricetto in fua cafa a’ foreftie- 
ri » quindi è, che gli Efploratori prefero ivi 
quartiere» c alloggiarono . Dice ancora , che 
quella donna era ftata lungo tempo di mala 
vita, c di collumi perverfi , ma che quando 
andarono gli Efploratori fuddetti in fui Va- 
ia, già non più proiezione cotanto infame e- 
fercicava, e dilclicevole , e foggtungè che la 
Scrittura intanto la chiama meretrice i iit quhft^ 
to che una volta infetta era ftatà di quello 
vizio, e imbrattata. In quella guifà appuntò 
che Simone , nella cni cafa entrò il Redento^ 
re dell’ IJ man genere, fi chiama lebbroló, non 
perchè fofsc attualmente, ma perchè una vol- 
ta era flato opprefso da quel morbo , e tra- 
vagliato . Lai più vera Temenza ’ per^ J a mio 
credere c quella , che era in realtà anche di 
prefente femmina meretrice, ma per efceregli 
Ebrei Esploratori gente flraniera , non Cogniti 
del Paelc, non lo fapevarto , onde efiendo en- 
trati full’ imbrunir della fera *andaronó nel- 
la cafa più vicina alla porta della Città, per 
non efsere dagli abitatori osservati , e per eser- 
citare con tutta la fegretezza qùel miniftero, 
dal Capitano impollo loro, e comandato. 

D. Che cofa . avvenne a quelli Efploratori 
nella Cafa di Rahab? 

M. Giunfc ben collo alla notizia del Re di 
Gerico, che due Ebrei venuti erano nella Cit- 
tà, 
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tà, e che in Cala di Rahab fi ritrovavano i 
Nè mancò chi gii rapprefentafse , e gli diecf. 
ic .■ alcuni Ebrei giunci fono verfo la /era in 
quello Paefo, non gii per diporto, ma peref- 
po rare , .e per bene confidcrarc la noftra Ter- 
ra. 

XX Che léce il Principe , quando ebbe da’ 
/additi un tal avvilo? 

M Mandò quantità di gente armata inCa* 
fa della fuddetta Rahab , i quali a nome del 
Re così le ditterò.’ conlégna nelle noftre mani 
quei foreftieri , i quali in Cala tua fi lóno ri- 
coverati ; cojiciofia colà che Elploratori fono , 
venuti a macchinare i danni della noftra Città, 
-e i modi di foggiogarla, e di i m pad ron ir léne. 

XX Che fece la fémmina Rahab a tale iftan- 
za , che le veniva fatta a nome del fuo So- 
v ranno ? 

M. Aveva quella donna accorta , rantolio vi- 
de comparire in fua cafa gli Efploratori, nalcofi 
/opra un terrazzo lòtto la ftoppia di certo li- 
no, temendo del male, che loro fovraftava , 
/c venuti fodero i foldati del Principe a ricer- 
carli , onde quando vide, che il Principe man- 
dati aveva quei foldati, rifpofe loro con una 
bugia chiamata da’ Teologi ofticiofa , da lei 
creduta lecita, e così ditte: confetto il vero , 
che gli uomini, che voi cercate, fi fono in ca- 
fa mia ricoverati .* io però non fapeva d’ onde 
elfi venittero , o di qual Paclé follerò, c verfo 
,la fora mentre fi chiudevano le porte della Cit- 
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tà fi fono partici , c non fo verló qual luogo fi’ 
fieno e(fi incamminati ; è ben vero» che fé voi 
con tutta predezza li feguiterete » cola fàcile 
farà» che li ritroviate. Stavano gli Efplorato- 
ri così berte appiattati» che poterono fcampare 
le infidie de’ loto pcrfcCutori . 

D. Come fi portò 1 poi la femmina con i 
fuddetti E foratori per farli ufeire dalla fua 
Cafa ? 

M. Predarono i fóldati credenza alle paro- 
le di quella donna , e andarono in traccia dì 
elfi » prendendo la firada lungo la riva del 
Fiume Giordana » e appena effi ufeiti furono 
dalla Città, chiulcrcr le porte i Cittadini» af- 
finchè fé per fórra i detti Efploratori rimali 
fodero in Gerico * non potettero partire lènza 
cttcr veduti » e arredati . Avendo gli Efplora- 
tori fuddetti depodo ogni timore concepuro , 
dante la partenza de* ibidati , fi difponevano 
a prendere alquanto ripolo, poiché fianchi era- 
no dal viaggio; avanti però che elfi fi addor- 
mentalfero, andò ella nel terrazzo, dove quedi 
fi ritrovavano, e ditte loro : io ben lo , che 1* 
onnipotente Signore, che voi adorate, ha difi» 
podo di farvi un dono di tutti quedi nodri 
Pacfi , io lo preveggo , e per divino impulfó 
lo riconofco-, conciolia colà che gli abitatori di 
Gerico mici Concittadini fimo notabilmente im- 
pauriti , e fon rimali sbigottiti , e attoniti in 
icntendo i portenti accaduti al vodro Popolo , 
avendovi fatto pattare a piedi alciutti per lo 

mar 
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mar rollo, quando vi liberò dall’ Egitto, men- 
tre fece leccare il Signore quelle acque, allo- 
ra quando mettere il voftrn piede , ed entra- 
le nel mezzodì elfo mare. Aobiamo parimen- 
te avuta perfetta notizia della vittoria , che 
otrenefte de’ due Principi Amorrei, Schon , c 
Og, i qùali dominavano di là dal Giordano» 
e combattendo con voi rimalcro da; voi ucci- 
li, c IpcTifncntarono a proprie Spelè cola fof- 
ic far refiftenza , e oltraggiare la nazione Is- 
raelitica.- Tutte quelle colè hanno i noftri Con- 
cittadini già penetrate/ per lo che avendo Sa- 
puta la voftra venuta a quella Città, hanno 
molto temuto, e pieni di /pavento, e di or-; 
xore fi è agghiacciato loro il Sangue nelle 
vene, e in certo modo non è loro rimalo tan- 
to fiato per alitare. Io conolco elettamente , 
che quel Dio , che voi adorate è aisoluto Si- 
gnore , Monarca independente del Cielo , e 
della Terra. Vi Supplico iftantemente , che vi 
degniate di darmi parola confermata col giu- 
ramento, che in quella guilà, che io houfa- 
ra con voi ogni clemenza Salvandovi dalie in- 
iidiedegl* inimici , che vipcrlcguicavano, ufia. 
re ancora voi pietà con tutti quelli di mia Ca- 
ia, quando diventerete padroni di Gerico, e 
darete il Sacco alla Città , e la manderete a 
fuoco, e fiamma. Vorrei ancora un légno ve- 
ro , perchè io poSsa lenza dubbio conolcere » 
che voi volete Salvar la vita non fidamente a 
me, ma eziandio a mio padre, a mia madre» 

a* miei 
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a’ mici fratelli, e alle mie lórelle, i quali la- 
ranno rifugiati in quefta medefima Cafa , e 
bramerei , che dal guerriero furore conferva- 
ftc illefe le loftanzc loro fenza permettere , che 
dalla mai tempre ingorda avidità de’ lòldati 
rapite fieno quelle, e involate. Vorrei infom- 
ma , che ci liberafte da quella morte, che in- 
fallibilmente a noi lòvrafta . 

■D. Che rifpofero gli Efploratori alle iftanze 
fatte da quefta femmina? 

M. Accettarono quelli a nome del Capita- 
no, e di tutto il Popolo le ragionevoli diman- 
dc di quefta pietofa albergatrice , fapendo , 
che Giofuè, c gli Ebrei tutti averebbero rati- 
ficato quanto eflì promettevano col giuramen- 
to, poiché per lo dono graziate dcll’olpitalità, 
che ella aveva loro compartito , col quale fi 
facilitava l’ingreflò al Popolo in Gerico , con- 
vencvol cofa era , che le rcndeflcro vive le gra- 
zie , c con qualche guiderdone confidcrabilc 
ricompenlafiero il beneficio , che avevano ri- 
cevuto. Per lo che a lei rivolti rifpotero , c 
le diflcro.- Iddio ci diftrugga , e permetta che 
ci ingoli la terra , le dalla noftra nazione ri- 
ceverai tu immaginabile nocumento , fe però 
tu non ci tradirai, palcfando dopo la noftra 
partenza a’ Cittadini di Gerico dove noi ci 
ritroviamo , e quando fi degnerà il Signore di 
farci padroni di quello Pacte , noi uteremo 
teco mitericordia , c fedelmente adempiremo 
quanto al prefence ti promettiamo. 

D . Che 
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2X Che fece Rahab dopo che udì la bell* 
promefla , che a nome di tutto il Popolo le 
facevano gli Efploratori ? 

M Calò i fuddetti Efploratori per una fune 
dilla fineftra , che riulciva fuori delle mura 
della Città, e dille loro.* andate alla volta della 
montagna , e ftate ivi appiattati per lo fpazio 
di tre giorni , e in quella guila non farete 
trovati da* foldati , che vanno in cerca per rin- 
tracciarvi , i quali hanno ordine dal Re di 
Gerico di far ritorno dentro allo fpazio di 
quello tempo, e dopo potrete tornare agevol- 
mente col volèro Capitano, e intraprendere la 
via lenza timore di altre inlidie . Le dilfero 
allora erti : avverti che al patto , che tcco abbia- 
mo fatto con giuramento intendiamo di porre 
quella condizione indifpenfabile .* pretendiamo 
di elferc immuni dal giuramento luddetto , le 
tu non poni una fune roda per fegno fuori da 
quella illcrta fineftra, dalla quale tu ci fai feen- 
dcre , c in quella guilà conolceranno i nollri 
foldati la cala tua , e non ti apporteranno 
alcun danno , o nocumento : vogliamo anoo- 
ra, che tu raguni tutti i tuoi parenti in que- 
lla Cafa; fc alcuno di quelli larà fuori della 
Cafa tua trovato, e farà uccilo, incolpi la fua 
propria malizia , e non attribuita a noi la 
caufa della fua morte ; la vita imi di coloro, 
che faranno in cala tua larà lalva , e ci ob- 
blighiamo fotto pena di reità , e di efler noi 
colpevoli, fe faranno olfefi, e fc alcuno avera 
T tfno ru % B tanto 
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tanto ardire di moleftarli . Se tu mancherai 
a qualcheduna di quelle circoftanze, le uferai 
contro di noi tradimento , e palclérai quelle 
cole, che teco abbiamo difcorló , intendiamo 
di non edere aftretti a mantenere quel tanto , 
che abbiamo prometto col giuramento, e affer- 
mato. Accettò ella le condizioni, che le veni- 
vano impolle, e diffe loro .• Son contenta , e 
condcfcendo a quanto voi mi proponete . 
Licenziò allora ella gli Elploratori , perchè in- 
traprendeffero il loro viaggio, e pole il légno 
della fune roffa fuori de ila fineftra , conforme 
lì era con etti già Inabilito . 

D. Dove andarono gli Elploratori quando fi 
videro fuori della cafa della loro albergatrice ? 

M. Andarono alla volta della montagna , 
fletterò tre giorni ivi nalcofi , fintanto che 
tornati fodero a Gerico i lóldati , che li cer- 
cavano, i quali per molte diligenze , che fa- 
ceffero non li ritrovarono , c tornarono Icon- 
lòlati a Gerico. Appena i detti foldati entrari 
furono nella fuddetea Città di Gerico , fcclcro 
gli Efplorarori dalla montagna , valicarono il 
Giordano, e giunléro alla prefenza di Giofuè, 
e gli rapprefentarono , quanto nella Città di 
Gerico era loro intervenuto, e gli didcro.- cer- 
tamente ha congegnata il Signore quella Pro- 
vincia al noftro dominio , c abbiamo offerva- 
to, che tutti coloro, che abitano in elfa* 
hannoconceputo timor grande di noi, sbigotti- 
ti al cerco fono , e ióvcrchiamente impauriti. 

Pacati* 
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P affano gli Ebrei miracolofamente il Fiumi. 

Giordano/ a piedi afe tutti. ■ 

C A P: III, Jof. j. 4 . 

X). He fece Giofiiè dopo le cole fin qui; 

Vv narrate* 

M. Si levò la mattina a(Tai per tempo » e 
al primo fpuntare dell’ aurora comandò , che 
l’cfercito fi move de . Si partirono dal luogo 
detto Setim, dove ftavano accampati » allet- 
tando il ritorno degli Efploratori , giunfe il 
Capitano inficine col Popolo alla riva dei 
Fiume Giordano , dove fi fermarono per Io' 
fpazio di tre giorni , e fi prepararono al pado 
di cdo Fiume . Dopo il qual tempo pacaro- 
no i Banditori per mezzo dell* efircito > e a 
nome dei Capitano , a. fuon di tromba cosi 
dicevano.* quando vedrete, che fi muove l'Area 
del Teftamento, in cui rifiede in modo parti- 
colare il fbmmo Dio, la quale c porcata da* 
Sacerdoti defiendenci dalla Tribù di Levi » 
movetevi ancora voi , e figurategli ; avvertite 
però, che fra 1’ Arca, e voi vi fia la diftanr 
za di due mila cubiti ( che è Io fpazio di 
mezzo miglio Italiano, e qualche pado di più) 
tenete pur l’occhio fido per odervarc doves* 
incammina 1* Arca del Teftamento , perchè 
fcrvir dee a voi di guida , c di fcorca in 
una firada incognita } mentre andate in un 

B i paefi 
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teaefc ftraniero da voi non più veduto . Tornò 
a replicarvi un’ altra volta : non abbiate ardire 
di avvicinarvi all’Arca del Teftamento. 

D. Per qual ragione comandò Iddio , che vi 
fotte canta diftanza tra 1 Popolo , e l’ Arca ? 

M. Per due motivi . Primo , per fegno di 
Religione, e di riverenza , per non moftrare • 
Ibverchia familiarità marciando infieme uniti 
I Sacerdoti , che portavano quel facro depoli- 
to, e ’1 rimanente del Popolo ; poiché 1’ Arca 
rappreféntava lo (letto Dio , e per noftro modo 
d’ intendere dentro di sè portava quello (letto 
Signore , il quale mottrava il viaggio agli 
Ebrei , i quali $’ incamminavano alla volta 
Aclla Terra di promiflionc . Il fecondo motivo 
'era, affinchè tutti da lontano potettero otter- 
yare con Comma loro confo! azione, e allegrezza 

10 (lupendo miracolo, che 1 Arca faceva divi- 
dendo il Giordano, e ringraziattero il Signore 
Sn offervando , che alla vifta de’ piedi de Sacer- 
doti fuggivano le acque, crefceva dalle bande 

11 muro , che ette formavano , e che per lo 
(mezzo del letto del fiume , vi era una ftrada 
sì comoda per lo patto ficuro di tutti gl 1 frac- 
liti. 

£). Intimò altro comandamento Giolue in 
quella congiuntura al fuo Popolo? 

‘ M. Parlò con etti , c ditte : Preparatevi , e 
lantificatevi lavando le voftre vedi , c attenen- 
dovi dall’ufo matrimoniale , come faccfte quan- 
do ricevette la Santa Legge aù le pendici del 
~ Moijrc 
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Monte Sinai ; conciofia colà che nel giorno di 
domani a occhi veggenti oflcrvcrcte , che Iddio 
farà colè grandi a favor voftro , e portenti - 
maravigliolì non più tentiti. Terminato quello 
ragionamento col Popolo parlò a’ Sacerdoti, e 
di (Te loro: Prendete (òpra le voftrc fpalle l’Arca 
del Tcfta mento , c andate innanzi al Popolo. 
Quanto comandato aveva il Capitano > tanto 
appunto fecero cilì, ed clèguirono. 

D. Dille altro Iddio a Giofuc avanti che fi 
movclfero i Sacerdoti? 

M. Lo certificò della fija divina protezione; 
o alfiftenza, e gli dille: oggi alla prelènza dà 
tutto il Popolo voglio cominciare a efaltarti » 
affinché tutti conofcano, che nel modo mede» 
fimo, che ho attilli to a Mosè, voglio felicitarti 
le tue imprelè , c benedire rutto quello , diti 
tu farai a favore del tuo Popolo. Comanda * 
mro nome a* Sacerdoti , i quali portano 1’ Are» 
del Teftamento , c dì loro quelle parole i in 
giungendo voi alla metà del lettodel Fiume Gi» 
ordano fermatevi , moftracevi ani moli, e di gran 
coraggio, confiderando , che avete il Signor* 
nell’ Arca protettore, c iti quella guifa anime- 
rete il Popolo a pattar il Giordano fenza fpaven- 
to. Fece chiamare a se allora Giofuè il Popolcf 
tutto, c di (Te loro. Accollatevi alla volta mia, 
e udite quanto fi degna l’onnipotente voftro Id- 
dio di comandarvi. Quando elfi fi furono ac- 
collati, cominciò a favellare, e cosi ditte.- da 
quello portento , che co’ voftri occhi vedrete- 9 

B $ co- 
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Conofcerctc, che l’ onnipotente Signore ufa cori 
voi particolare affiftenza, e che godete del pa- 
trocinio di lui . La Maeftà Divina darà legno 
ben manifefto d’ una fpccialc paterna benevolen- 
za, cacciando da’ loro Paefi le nazioni incircon- 
cilé , che y abitano ; c fono i Cananei , JEtei , 
£vci, Fcrizei, Gergezei , Jebuléi , e Amorrci. 
L’Arca del Xcftamenro, dove fa refidenza par- 
ticolare l’onnipotente Iddio padrone univerfale 
di tutto il Mondo, camminerà innanzi a voi nel 
Fiume Giordano. Fate feeltadi dodici Uomini 
di tutte a dodici le Tribù yoftre, uno per ciaf, 
cheduna, affinchè accompagnino i Sacerdoti , 
jt fieno fpettatori .di quel .tanto, che di jnara- 
Viglioio fi .degnerà operare il noftro Iddio. Su- 
bito che i Sacerdoti , i quali portano l’Arca del 
Teftamento di efio Dio, averanno pofti i loro 
Jjicdi nel Fiume, .le acque, che vanno abballo 
per la .corrente verló il Mar morto, con pallio 
veloce fi fpargeranno mancando tutte : quelle 

? oi che vengono dalla banda di fopra, di dove il 
lume «alce, fi fermeranno in un luogo.- fatte 
una montagna per dar loro libero il paffaggio 
in mezzo al Fiume, lènza che le acque di e£- 
fo rechino al Popolo oftacolo alcuno, c impedi- 
mento. 

I). Avvenne appunto così, come aveva detto 
il Capitano? 

M. Si molle il Popolo tutto dalla fua abita- 
zione per pattare il Fiume Giordano. Andava- 
mo innanzi i Sacerdoti coll’ accennata diftanza , 

c por- 
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« portavano l’Arca del Teftameoco} entrarono 
cfu nel detto Fiume , e co’ piedi cominciarono a 
toccare le acque del medefimo. Era ineiTo Fiu- 
me una gran piena, perchè la ftagionc era di 
Marzo, in cui per ettcr quello Paelc caldo, fi 
fa la mede dell’orzo , e fi ftrugge la neve del 
Monte Libano, la quale riempie lóverchiamcn- 
tc di acqua il letto di un sì gran Fiume , c lo 
fa traboccare fin dalle fponde , Cosi volle Id- 
dio, che apparifse maggiormente il miracolo , 
poiché malagcvol cola era in tempo di sì gran 
piena pattare a piedi alciuttiper lo mezzo di un 
Fiume, nel tempo di maggiore inondamento . 
Le acque, che portate dalla corrente , veniva- 
no, ed entravano allora nel Fiume, fi ièrmaro- 
no in un luogo, facendo argine Copra argine > 
Ibllevandofi a guifa di una muraglia molto 
fublime, in modo che da molti Popoli fi vede- 
va . Era un tal prodigio ne’ pattati lécoli non 
accaduto, ottervato dalla Citta detta Adom, e 
fu veduto fino a un’altro luogo chiamato Sar- 
tan. L’acqua poi, che già occupava il letto del 
Fiume, precipitò al Mar morto, c alciutto in 
quella guifa rimale il letto diquel gran Fiume. 
S’incamminava in quello modo il Popolo verfo 
la Città di Gerico; llavano i Sacerdoti colle fal- 
de alzate, e ’l rimanente del Popolo pattava dall’ 
altra banda di etto Fiume a piedi alciutti. 

D. Che fece il Popolo dopo che pafsò mira- 
colofamente il Giordano? 

M. Appena terminò il Popolo di pattare il 
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Fiume, che il Signore parlò con Giofuè, e gli' 
dille: Fa una (celta di dodici Uomini, piglia- 
ne uno di ciafoheduna Tribù, e comanda loro, 
che prendano dal mezzo del letto del Fiume Gi* 
ordano, dove i piedi de’ Sacerdoti fi (cm ferma- 
ti, dodici pietre dure affai , perchè dal tempo 
non fi conlumino , e colloca quefte pietre nel 
luogo, dove il tuo Popolo farà in quella nocrela 
Tua dimora. Chiamò Giofuè dodici Uomini da 
lui feelti di tutte le Tribù d’Ifracl, c diffe lo- 
ro.- andate innalzi all' Arca del Teftamentodel 
voftro Dio, e dal mezzo del Fiume Giordano , 
cavi ciafcheduno di voi una pietra e portatela 
l’opra le voftrc fpalle j fiano dodici , conforme 
dodici fono le Tribù del noltro Popolo Ifraeliti- 
co, affinchè fc in tempo alcuno faranno i fuc- 
ccffori noftri interrogati del miftero, edella li- 
gnificazione di elle pietre, pollano altri rifpon- 
der loro, che fono polle in memoria del bene- 
ficio compartito dal Sommo Dio , quando lec- 
cò le acque del Fiume Giordano , per dare il 
paffo libero al Popolo d’Ifraelle in mezzo a ef- 
fo. Potranno adunque elfi rilponderc: Si fono 
leccate Tacque del Fiume Giordano alla pre- 
lènza dell’ Arca del Teftamento del Sommo Dio , 
mentre il Popolo noltro di lì pattava: però fo- 
no fiate polle quelle pietre in légno del mira- 
colo accaduto a’ Figli d’ Ifraelle , e voi prelèn- 
temcntc le rimirate. Elcguì il Popolo quanto 
aveva comandato il Capitano , cavarono dal 
letto del fiume dodici pietre , fecondp il nu- 
mera 
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mero delle Tribù d’Ifrael , come aveva ordi- 
nato il Signore , le portarono indilo al luogo 
dove fecero dimora in quella notte , e in quei 
luogo le collocarono. 

- £>. Fece Giofuè altre dimoftrazioni in con- 
tra degno del miracolo operato da Dio , e del. 
benefìcio dal Popolo ricevuto? 

M. Ordinò, che pofte fodero altre dodici pie- 
tre nel mezzo del Fiume in quel luogo iftcf- 
so, dove fermati d erano i Sacerdoti, i qua- 
li portavano l’ Arca del Teftamcnto , per ri- 
membranza perpetua del ricevuto favore, c del 
miracolo. Stavano in quello mentre i Sacer- 
doti intrepidi in mezzo al detto Fiume fìn- 
ranto che pattato fotte il Popolo tutto dall’al- 
tra banda di etto Fiume , c che avcttcro adem- 
pito quel tanto, che aveva intimato Iddio a 
Giofuè, checomandade al Popolo, cioè la pre- 
fa delle dodici pietre fopraccennatc pofte nel 
primo luogo del loro alloggiamento , la qual 
cola già Mosè prima di morire preveduta 1* 
aveva, e a edo Giofuè comandata , come fta 
regiftrato nel Deuteronomio al Capitolo venti- 
lètte . Procurò adunque il Popolo con molta 
preftezza di pattare da una banda del Fiume 
all’altra, poiché fcarfi erano di fede gl’Ifrac- 
liti, e temevano, che quella montagna di ac- 
qua, che flava miracolofamente per aria lóf- 
pefa, tornafTe a ricoprire il letto del Fiume ,< 
c rimanettero edì fómmerfi in mezzo al detto 
Fiume, c annegati. Dopo che tutti pattaci fu- ! 
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rono , fi partirono i Sacerdoti coll’Arca del 
Teftamento , e pattarono dinanzi al Popolo . 
Stavano alla vanguardia de’ Sacerdoti le due 
Tribù di Ruben , di Gad , c mezza Tribù di 
Manattc conforme aveva comandato loro il San- 
to Legislatore Mosè , e Ha regiihntoUn tal pre- 
cetto nel Libro de’ Numeri al Capo 3 a. vcrlo 
a 8. Camminavano quaranta mila combattenti di 
ette Tribù con ordine, e con apparato di guer- 
ra, c s’inviavano verló la pianura della cam- 
pagna di Gerico. Magnificò adunque il Signo- 
re in quel giorno il fuo Capitano Giofué; fu 
pertanto grande la venerazione, che tutti con- 
cepirono verlo di lui , c ufarono da quel gior- 
no in poi con etto, tutti quegli atti di ottequio, 
c di riverenza , che al Santo Legiflatore Mosè 
per lo fpazio di molti anni avevano profetati . 
Comandò il Signore a Giofuè, che intimattea* 
Sacerdoti, che fi partittero dal Giordano. Efe- 
guì egli il comandamento di Dio, c ubbidiro- 
no i Sacerdoti . Appena elciti furono cfli coll* 
Arca dal Fiume, rantolio tornò l’acqua al fuo 
pollo primiero , calando nel fuo antico letto quel- 
la montagna, che con illupore di chiunque la 
rimirava per aria miracolofa mente fi lòftenea. 
Partirono adunque gli Ebrei dal Giordano il de- 
cimo giornodcl mele primochiamato Nifan , eli 
fermarono in un luogo chiamato Gaigaia verló la 
parte orientale della fuddetta Città di Gerico. 

D. Che fece il Popolo, quando giunte al det- 
to luogo di Gaigaia ? 

Ai. Po- 
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M. Po/c iviGiofuè le dodici pietre cavate dal 
Fiume Giordano» c di (Te a' Tuoi lfraeliti: Sene* 
tempi avvenire i noftri fucceflbri interroghe- 
ranno i padri loro» c addi manderanno il ligni- 
ficato di quelle pietre collocate in quello luo- 
go, potranno elfi rilpondere ; Sono polle per 
fogno di un gran miracolo operato da Dio a 
favore del nollro Popolo , mentre ha fatto paf- 
far quelli per mezzo d’ un Fiume spiedi alciut- 
ti, avendo Iddio leccato il Fiume Giordano al- 
la prefenza voftra, fintanto che dall’altra ban- 
da pafiati folle; rinnovando il Signore il prodi- 
giooperato polà nel mar rodo avendolo parimen- 
te leccato fintanto che il Popolo tutto pacato 
{offe. Seryirannoadunquequeilepictre perlcm- 
piterna memoria del portento a prò vollro da 
Dio fatto, e per illimolo alienazioni del Mon- 
do tutto in tutti i lécoli avvenire , che cono- 
fcano quanto la delira del nollro Dio force fia , 
e onnipotente ; e impariate ancora voi teme- 
re, e amare quel gran Signore mai iempre in 
tutti i tempi , il quale tali maraviglie la ope- 
rare , e i cui cenni le creature tutte adempio- 
no, avvcngache inanimate fieno , ed efegui- 
icono. 



Libro 



ìS 

? 

Gli Ebrei fi circoncidono in Gaigaia , celebrAno 
U Pafqua , ccjf a la Manna. Giofuct animato 
da un Angelo . Gerico miracolofamentc dagli 
Ebrei è conquiftata . 

CAP. IV. Jof. f. 6. 

D. T7 Orrci fapere , che cofa avvenne agli 
V Ebrei in Gaigaia dopo il prodigiolo 
paflaggio del Fiume fin qui dclcritto? 

M. Appena i Principi delle nazioni ftraniere 
incirconcife, gli Amorrei, che abitavano di là 
dal Giordano, alla parte d’occidente con catte 
le genti, che popolavano la Terra di Promiflìo- 
ne , e i Regi di Canaan , la cui abitazione era 
verfo il Marc mediterraneo , ebbero notizia del 
portentoló paflaggio de’ figli d’ Ifracl a piedi a- 
feiutti per lo mezzo del Fiume Giordano , fi 
fpaventarono di tal maniera, e fi sbigottirono, 
che in certo modo avevano perduto per lo lo- 
verchio timore il refpiro , afpcttando di gior- 
no in giorno colla venuta degli Ebrei ne’loro 
paefi il totale efterminio loro , e già conosce- 
vano, che lòvraftava. 

D. Che cofa ordinò Iddio a Giofuè nel tem- 
po, che dimoravano gli Ebrei in Gaigaia ? 

M. Parlò in quel tempo il Signore a Gio- 
fuè, e gli dille: prendi alcune pietre di taglio 
molto Tortile , giacche in quello luogo deferto 
non hai comodità di coltelli di ferro, o di ac- 

CÌ9JQ j 
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ìciajo > e rinnova nel tuo Popolo la cerimonia 
della Circoncifione , ficcome circoncifi furono 
gli antenati voftri Ifraeliti colà nell' Egitto. E- 
lèguì Giofuè il comandamento del fuo Signo- 
re, circoncilè il Popolo in un Colle chiamato 
da quella funzione .• Colle de’ circoncifi prepuzi . 
La caula perchè ordinò Iddio , che il Popolo al 
prefente fi circoncidelTe era quella j cioè perchè 
gli Ebrei tutti mafehi atti alla guerra , i qua- 
li ulciti erano dall’ Egitto , morti erano nel 
lungo viaggio fatto da elfi in quelle difabita- 
te campagne j quelli lènza alcun dubbio, co- 
me che nati erano nell* Egitto, erano circonci- 
fìi li malchi poi , che nacquero nel dclèrto 
nello Ipazio di quarantanni , quanto durato e- 
ra il loro pellegrinaggio, non erano circonci- 
fi. Nel qual tempo di quaranta anni perirono 
tutti i mormoratori ribelli difubbidienti , a‘ 
quali aveva minacciato il Signore , che in pe- 
na di lor follia non farebbero entrati nella Ter- 
ra fortunata a’Ioro Padri prometta, che fcatu- 
rilce latte, e mele . I figli di quelli, che fuc- 
celfero a’Ioro Padri, ed entrar dovevano nella 
Terra di Promiflìone, furono circoncifi da Gio- 
luè *, conciofoiTe colà che nel modo , che nati 
erano dall’utero delle madri loro incirconcifi , 
così erano al prelènte , e per la lìrada colà 
nel deferto non furono circoncifi, imperocché 
marciando elfi continuamente da un luogo a 
un’altro , pericolofo al certo farebbe fiato il 
duro taglio i pcrlochè fu convencvol cofa il dif- 
ferirlo . 
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ferirlo. Dopo che tutti fi furono circoncifi fi 
fermarono alquanto tempo in Gaigaia , fintanto 
che guariti affatto fodero del taglio doloralo 
della fuddetta circoncifionc . In Gaigaia adun- 
que l’eforcito Ifraelitico fu accampato* 

D. Che difie il Signore a Giofuè quando 
vide il Popolo circoncilo ? 

M. Parlò il Signore a Giofuè , e gli difie : 
Oggi ho tolta via da voi la taccia * e il bia- 
fimo , che certi Egiziani , i quali fiatino me- 
foolati con voi , e non fono circoncifi > con vo- 
ftro difonore rinfacciavano, e rimproveravano . 
Oggi mediante la circoncifionc , vi ho fatti 
pafiare da incirconcifi a circoncifi , e vi ho 
trasferiti cosi» c arrotati nel numero del mio 
Popolo , di gente infignita della mia Legge* 
della mia Religione* e della mia Chiefa. Dal 
qual pafiaggio fu quel luogo chiamato Gai- 
gala* che nella ebrea favella * rivolgere > e 
trasferire lignifica. 

D. Fecero gli Ebrei in Gaigaia altra fun- 
zione* che degna fia di rimembranza ? 

M. Solennizarono nel fuddetto luogo gli 
Ifraeliti la fofta dell’ Agnello Pafquale nel 
quattordicefimo giorno del mefoNifan foprac- 
cennato nella Campagna di Gerico . Si ciba- 
rono in quel tempo di Pane azimo , e il fo- 
guente giorno * cioè il fecondo di efiafefta, che 
era il lediceli mo di efio mele , ( poiché l’A- 
gnello fi mangiava la fora del giorno quat- 
cordiccfimo ) mangiarono Biade prodotte dal- 



Di Giosuè' $t 

la luddetta Campagna di Gerico , e Orzoab- 
broftolito , e macinato , delle Spighe nate in 
quel medefimo anno . Mancò in quel tempo 
appunto la Manna , quale per lo Ipazio di 
quaranta anni (cela era ogni mattina dal Cie- 
lo per lo lóftditamento del Popolo , come 
che allora era cibo non più necelfario, poiché 
poteano alimentarli di quello , che produce- 
va in abbondanza il Paclc , e germogliava. 

Z>. Che avvenne dopo quelle cole a Gio- 
fuè ? 

M. Trovandoli egli nella fuddetta Campa- 
gna di Gerico , vide con Tuo ftraordinario 
ftupore un perlónaggio da lui non conolciu- 
to , il quale flava a canto a lui , di volto 
terribile , con una Ipada sfoderata in mano , 
in fembianza d’ un guerriero , che Aia in 
punto di intraprendere una battaglia , li ac- 
collò a lui Giofuè intrepido lènza timore , 
non atterrito ; e in quella guifa gli dille : bra- 
mo lapere , lè voi lète uno del nollro Popo- 
lo, o pure dell’ elcrcito a noi nemico/ le Ca- 
naneo voi lète , ovvero Ifraelita/ Rifpofc ran- 
tolio il perlónaggio.- io non fono Chi voi vilup- 
ponete , lóno un’Angelo del grande Iddio de- 
gli Elèrciti da lui mandato per voftro foccor- 
lo , e per fare Icempio con quello ferro de- 
gl’ inimici di elfo Dio , e del voftro Po- 
polo. 

D. Che fece Giofuè quando udì, chequcl- 
lo era un’Angelo protettore del Popolo? 

M.Sl 
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M. Si proftrò colla faccia per terra , e con 
profondo inchino gli moftrò legni di riveren- 
za , c gli ditte : Signore , che cofa vi degna- 
te voi di comandarmi ì ordinate pure,. perchè 
farete compiaciuto in tutto , e ubbidito*, ri- 
ifpofe allora 1’ Angelo : in dimottrazione di of- 
Sequio del Personaggio, con cui tu parli, cdcl 
luogo dove alcolti tali ragionamenti , cavati 
le Scarpe , e rimani co’ piedi nudi . Ricorda- 
ti, che Stai alla presènza di Dio , le cui veci 

10 rappreSénto , qucfto luogo è Tanto per la 
mia aSIìttenza , che lo decora . Fece appunto 
Giofuc quel tanto , che 1’ Angelo avcvagli co- 
mandato. 

D. Quali diligenze utavano gli abitatori di 
Gerico per cuttodirc la Città loro poco dittan- 
te dal luogo, dove accampati ttavanogli irra- 
diti ? 

M. Era si grande il timore , che concepu- 
to avevano degl’ israeliti , che tenevano conti- 
nuamente Serrate le porte della Città , fenza 
permettere a chi che fotte 1* entrare in etta, » 

11 partirli dalla medesima. Ritrovandoti adun- 
que le colè in quello ttato, parlò il Signore a 
Giofuè , e gli ditte : ho ttabilito di darti nel- 
le mani la Città di Gerico inficmc coi Re 
di etta, e con tutti i Tuoi Soldati, c combat- 
tenti , che la difendono > pcrlochè metti P af^- 
fedio intorno a etta .* circondi la fbldatcfca 
più agguerrita del tuo Popolo alla lontana le 
mura di etta Gerico una volta il dì per lo 
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fpazio di lèi giorni , nel lèttihio poi prenda- 
no i Sacerdoti Tette di quelle Trombe , le 
quali adoperano nel tempo di Giubbileo, e li- 
gnifichino con quel Tuono , che in quella gui- 
là che nel tempo del dette Giubbileo le pol- 
lèflioni vendute, o alienate degl’ iTraeliti ritor- 
nano a’ legittimi loro padroni , come fta Tcrit- 
to nel Levitico al Capo if. così appunto la 
Terra Tanta porteduta per lungo tempo ingiu- 
ftamente da’ Cananei ritornar dee al Tuo Si- 
gnore legittimo , che è Iddio , il quale nc fa 
un dono graziole al Tuo Popolo, in conformi- 
tà delle promeflc fatte a’ Patriarchi . Oltre di 
che offendo Hata polfcduta la detta Terra le- 
gittimamente da Sem Primogenito di Noè , s’ 
alpetta il dominio di ella agli Ebrei , che da 
lui traggon l’ origine; ma giacché furono i de- 
fccndenti di elfo Sem da’ Cananei con violen- 
za cacciati , torni aderto a fuon di Trombe di 
Giubbileo a’ Tuoi Padroni Ifraeliti . Suonino 
adunque lette voltele Trombe nel lèttimogior- 
no i Sacerdoti, e camminino davanti all’ Ar- 
ca del Teftamcnto, e circondino lètte volte col 
detto Tuono le mura già nominate . Quando 
udirete , che il Tuono di erte Trombe è pii! 
lungo del conTueto , interrotto , e replicato, 
Arida il Popolo tutto ad alta voce , con impe- 
to , c Tubito caderanno le mura della Città, 
eogn’ uno di voi potrà facilmente entrare ine f- 
/a, per quella parte, in cui li trova > c dovetien 
Atuato il padiglione. 

Tomo r//. C JD.Che 
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‘ D. Che fece Giofuè quando ricevè queft' 
ordine dal Signore? 

M. Chiamò i Sacerdoti, e difle loro .-pren- 
dete /òpra le voftre /palle 1’ Arca del Tefta- 
mento fette altri di voi prendano fette 
Trombe di quelle , che vi folete forvire nel 
Giubbileo, e camminino innanzi all* Arca del 
Teftamento per maggiormente atterrir gl’ ini- 
mici , e /paventarli „ Quando ebbe tali co/è 
impofte a’ Sacerdoti , chiamò a sè il Popolo ,c 
gli dille r fate qualche diligenza dal canro vo- 
stro , armatevi , come fe al fracaflo, e a viva 
forza delle voftre armi cader dovelìcro le mu- 
ra di Gerico : circondate cosi armati la Città 
detta , c andate innanzi all’ Arca del Tefta- 
mento j avendo Giofuè terminate le dette paro- 
le , fonarono fette Sacerdoti le Trombe da- 
vanti all’Arca. Andava innanzi l’e/èrcito tut- 
toarmato, c’1 rimanente del volgo feguitava 
la fuddetta Arca licchè andavano nella van- 
guardia i combattenti armati in mezzo i 
Sacerdoti , e in ultimo luogo la gente imbel- 
le , e fono i Pro/èliti , le Donne , i Servi , i 
Vecchi , e i Fanciulli . Quelli avvcngachè in- 
c/perri foflfero nella milizia , ordinò Iddio, che 
al rimbombo delle Trombe de’ Sacerdoti cflfì 
pure fonafsero altre Trombe , per intimorire 
il nemico, che di momento in momento afpct- 
tava 1’ ultima fua perdizione , ed efterminio. 
Aveva Giofuè comandato al Popolo , che non 
urlafse , e clic non proferi/kro parola alcuna 

con 
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con voce alca , And che giunto forte il lettimi 
giorno , in cui egli avcfse intimato loro , chtf 
alzalscro la voce, e cheurlàflero. Circoudaro-, 
no i Sacerdoti le mura fud dette coll' Arca del 
Tcftamcnto una volta ogni dì per lo. fpazio di 
lei giorni , e riconduccvanoT Arca nel luogo * 
dove (lavano accampati . Sr levavano Giofuè , 
e i Sacerdoti molto' per tempo , prendevano» 
lopra le fpalle 1’ Arca del Teftamcnto i Sa- 
cerdoti funominati; fette diedi fonavano fette 
Trombe 1’ ulo delle quali era nel Giub- 
bilo , c andavano innanzi all’ Arca,- avevano 
per vanguardia i Combattenti armati , e ’l ri-, 
manente del volgo li lèguitava , nel modo di 
/opra rapprelcntato .• Circondarono le medefi- 
mc mura nel modo iddio anche if fecondo 
giorno y e tornarono al loro alloggiamento . 
Fecero quella funzione , per lo fpazio’ di lèi 
giorni .• Venuta poi il feteimo , fi levarono; 
all’aurora, e girarono le dette mura ben let- 
te volte . Nella lèteima ,- c ultima proceflìo- 
ne , mentre limavano le lolite Trombe i Sa- 
cerdoti , difse Giofuè al Popolo: urlate pure, 
gridate ad alta voce : aderto ha data il Si- 
gnore quella Città nelle vortre mani , voi la 
lóggiogherete . Avvertite però , che quanto tro- 
verete in erta , tutto fia confacrato a onore 
del nodro Dio y queda è la prima Città nc-, 
mica de’ Cananei , che Iddio conlcgna al no- 
stro dominio , ragion vuole, che come primi- 
zie a lui fi dedichi , c s* offcrilca . Nella pro-j 
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fa di qucfta Piazza , neflfuna voftra induftria 
concorre, o ftrateagemma, ma per puro mira- 
colo operato dal Aipremo Signore voi l'avcrc- 
te, convcncvol cofa adunque è, che a eflo Si- 
gnore , e a onore di lui la conlacriamo . 
Conlérvate la vita lolamcntc alla femmina 
Rahab , e a tutti coloro , che in cafa fua 
faranno ricoverati , conciolTacofachè ella c 
benemerita del noftro Popolo , per la pietà 
ufara agli Efploratori da noi mandati . Sta- 
te pur cautelati , c non vi appropriate co- 
fa alcuna quantunque minima di efla , per- 
chè farefte rei di un’orribile facrilegio , c la- 
refte caufa di gran turbazione * e di fconcer- 
to a tutto il Popolo . I vali di oro , di ar- 
gento , di bronzo , e di ferro , che trovere- 
te, conlécratcli all’ uló del Santuario , in of- 
féquio del medefimo Dio, che vi concede vit- 
torie sì legnalate. 

D. Avvenne appunto , come avea predetto 
Giofuc 1 

M. Quanto egli aveva detto, tanto vide il 
Popolo avverato; imperocché mentre il Popo- 
lo ftrepitava, c (oliavano le Trombe , al rim- 
bombo di quelle Arida , e alle voci di quei 
fracafso caddero le mura di Gerico, entrò il 
Popolo tutto per quella banda, dove flava ac- 
campato, c s impadronirono della medcfima. 
Uccifcro quanti trovarono in effe , non la 
perdonarono a Uomini , a Donne , a Vecchi , 
c a Fanciulli , nè meno agli Animali irragio- 

hc- 
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ncvoli . Ammazzarono i Bovi , le Pecore , <r } 
Giumenti . Ordinò efprcSsamcntc il Capitarne» 
Giofuè a i due Efploratori da lui mandati 
a indagare quella Città , che liberallcro Ra- 
habdall’ efterminio onivcrfalc , c di fsc loro/ an- 
date in cafa di quella femmina , dove voi vi 
ricoverafte , c conducetela alta mia preferì- 
za / libera da ogni molcftia (la ella > e tutto 
quello, che in qualfivoglia modo a lei concer- 
ne conforme le prometccftc y e col giuramen- 
to le confcrmafte . Andarono quelli , libera- 
rono dall’ incendio di Gerico Rahab , i pa- 
renti di lei , e tutta la fuppellettilc , che in 
cala fi ritrovava . Volle Giofuè che per allo-r 
ra abitassero quelli alquanto lontani dal luo- 
go, dovel’elcrcito Israelitico alloggiava, per- 
chè il detto luogo Santo era, c hi e fio- dimo- 
rava geme circondila, insignita del culto del- 
la vera Religione , godeva la prclcuza dell’ 
Arca* lo decoravano la nracftì del Capitano, 
c di tutti i Sacerdoti . Rabab per lo contra- 
rio era di razza infedele , oriunda da una 
«azione empia, c Scellerata aliai , e non an- 
cora avea abbracciata pubblicamente la Reli- 
gione dell’ Ebraifmo. Ben è vero, che ranto- 
lio abbracciò ella pubblicamente la Giudaica 
Legge , fu ricevuta da Giofuè nel quartiere 
de’ medefimi Ifraeliti . PoScro adunque gli E- 
brei il fuoco» alta fuddetta Città di Gerico , 
c tutto quanto era in efla incenerirono. Con- 
servarono i vafi di oro , di argento , dibron- 

» C 3; zo , 
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2.0 , .c di ferro per l’ulb del Santuario .* per- 
donarono alle loftanze di Rahab > e de’ Tuoi 
parenti. Diede pofeia Giofuè quartiere a que- 
lla gente in mezzo agl’ Ifracliti in premio 
della generosi clemenza da lei ufata verlbgli 
Ambafciatori mandati da elio Giofuc a cfplo- 
rare Gerico , come di lopra abbiamo detto . 

D. Che fece Giofuè , dopo che la detta 
-.Città fu dcftr.utta adatto , e demolita/ 

M. Per iftinto particolare di Dio , male- 
dice chiunque fiato folte cotanto ardimcntolb 
di rifarcire quella Città già disfatta j dille 
adunque.* maledetto Ha dinanzi agli occhi di 
Dio, chiunque ardirà di rifabbricare la Cit- 
tà di Gerico , e in pena di una limile sfaccia- 
taggine privo rimanga di tutti i fuoi figliuo- 
li . Muoja il primogenito , allora che getta i 
fondamenti *, perifea l’ ultimo , quando già ter- 
minato l’ edilizio , fi accingerà a munirla di 
porte . Pur troppo fi avverò quefta maledi- 
zione nella perfbna dell’ infelice Hiel , il cui 
racconto fi legge nel terzo libro de’ Regi al 
Capo Tedici , verfetto ultimo , c noi nel de- 
collò della facra lftoria daremo di elio piena 
notizia. Fu grande F aflìftenza , che usò Iddio 
a Giofuè , il nome del quale fi refe celebre 
per tutte le parti dell’ Univerlb . 
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uichan rubba alcurtt spoglie di Gerico. Gli Ebrei 
da cjuelli di Hai fono ucci fi . Giofuè f copre il 
delitto , fa morire il delinquente . Gli Ebrei con 
bella invenzione prendono la detta Città di 
Hai. 
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J). /^VSfcrvarono fedelmente gl’Ifraeliti la pro- 
meda fatta a Dio , di non fi appro- 
priare cofa alcuna dello fpoglio di Gerico , 
ma di conlàcrarlo tutto a onore del Sommo 

Iddio? y 

M. Furono colpevoli dinanzi a Dio gl’Ifrac- 
liti per aver tralgrcdito il divino comandamen- 
to, e per aver ufurpate alcune cole dello Ipo- 
glio di Gerico, conciofiacolachè un certo Ebreo 
chiamato per nome Achan figlio di Carmi , 
nipote di Zabdi , e bifnipotc di Zare , tirato 
dalla ingordigia , e dall’affetto dilbrdinato al- 
le lóftanze, prelé alcune cofc dello Ipoglio di 
Gerico, a onor di Dio già confacrato , per la 
ejual colpa fi moftrò lóvcrchiamente («legnato 
Iddio con tutto il popolo , e fe Giofuè pronta 7 
mente non averte tolto via il peccato di mezzo 
a elfo Popolo , mai più averebbe provato 1’ E- 
£>rea nazione propizio il divino foccoi fo , c fa- 
vorevole . 

D. Vorrei fapere, perchè il peccato del lòlo 
«Achan abbia provocato lo fdegno di Dio a’ 

C 4 . 
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'danni di tutto un Popolo/ c fe il delinquen- 
te era un’ Uomo lólo , come dice il facro 
Tefto : fili] antera /frac/ prevaricati funt man- 
datamele. le il male fu di un folo , come li 
aferi ve a tutta la nazione lfraelitica J 

Ai. Cornelio a Lapide inligne Elpofitore 
della Divina Scrittura muove quella mede- 
lima difficoltà, e in varie guilc rifponde, nò 

10 farò altro, che trafportare le parole di lui 
dall’ Idioma Latino nella noftra Tofcana fa- 
vella. Dice- adunque così: nn folo licitano era 

11 malfattore , e pure la Sagra Scrittura fer- 
vendo fi della figura chiamata da' Rcttorici Syne- 
doche 3 lo aferive a tutta la comunità , e al 
corpo di tutta la nazione , di cui egli era par- 
te 3 e membro -, e quefio non fenza mi fiero 3 ma. 
per moiri motivi , e per replicate ragioni. J.per 
dimofirare quanto abbia Iddio in odio , e in ab- 
borrimento la colpa } conciofiacofachè da uno folo 
commefjà fece provare a molti gli effetti del fuo 
irritato furore . II. per far vedere di quanta 
importanza fia una buona , o cattiva conver- 
f azione , da cui per la fcambievole comuni- 
cazione degli affetti fi partecipa con molta fa- 
cilità la virtù 3 e il vizio della medefima . 
III. affinchè ferva di norma a chi prefiede di in- 
vigilare 3 che nel gregge alla fua cura commef- 
fo 3 »on entri , e non s inoltri la colpa \ impcroc-, 
che di leggieri avverrà , che la comunità infetta 
rimanga di effa , e appefiata . IV. per infin/iare 
a tutti una gran diligenza , e caritativa reflef- 
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/ione a gii andamenti de’ propri Concittadini , 
giacche il bene di ejfi in tutto il Popolo vien 
da Dio premiato , e il male punito altresi in tut- 
ti", Perloche / avente inculca il Sagro Te/lo: Au- 
ferte mattini de medio veftri. 

D. Come fi avvidde Giofuè, che Iddio {de- 
gnato era col Popolo? 

M. Mandò due Efploratori alla Cittì di 
Hai poco dittante da Gerico , fituata pretto 
a un’altro luogo chiamato Betaven , verfó la 
parte orientale d’ un cartello , che Betel fi 
nominava. Ditte loro.- andate, vifitatc quella 
Città, c con tutta lavoftra attenzione confide- 
ratela; eliminate qual numcrode’loldatidovia- 
mo noi deftinare per fóggiogarla , c per im- 
padronirci della medefima. Ubbidirono gli Es- 
ploratori , c vifitarono la detta Città di Hai . 
Tornarono, ed efpolèro al Capitano: non è d’ 
uopo mettere in armil’elèrcito tutto, ma due, 
o tre mila perfone battami fono per dare il 
ficco alla Città , c in vano fi affaticherebbe 1 ’ 
elèrcito tutto, fé mandato fotte a combattere 
in un Paefé, in cui fcarfo è il numero degl’ 
inimici , e non poffono fare al noftro Popolo 
immaginabile refiftenza. Senti Giofuè le paro- 
le, che riferivano quelli fedeli Efploratori, e 
fecondo l’ infinuazione de’mcdefimi, fpedi alla 
volta di Hai tre mila de’ più clperti foldati , 
c valorofi . 

D. Come fi portarono quelli combattenti in 
quella guerra ? 

Al. Ap- 
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M. Appena cominciata la zuffa coll’cfcrcito 
inimico, coftrctti furono a. voltare le fpallc , 
rimaléro molti Ebrei feriti dagl' inimici , ne 
morirono trentafei , e gli altri pcrfeguitati fu- 
milo, c coftrctti a ritirarli con loro fomma con- 
fusone in Sabarim , e caddero mentre fuggi- 
vano in una china, o fia luogo molto declivo. 
Concepirono gl’ Ifr aditi un gran fpavento degli 
avverlarj, e a guila di acqua ondeggiante era 
il loro cuore in vari penfieri , che lo agitava- 
no, pcrdcrono molto di quell’animo, e di quel 
coraggio, che acquiftato avevano nelle pallate 
vittorie riportate de’lor nemici. 

D. Che fece Giofuc quando udi una fimil 
difgrazia da lui non afpcttata ? 

M. Pervenne l’ infauito annunzio all’orecchio 
del Capitano, il quale fi Squarciò per lo lóver- 
chio dolore le vefti , fi proftrò colla faccia per 
terra infieme con tutti gli anziani del Popolo, 
nella qual politura fi trattennero per lo fpa- 
zio di tutto il giorno infino a fera . Stavano 
ricoperti di cenere in fegno di umiliazione, c 
di penitenza. Rammaricava!! Giofuc dolcemen- 
te col fuo Signore, e con affettuofe parole co- 
sì diceva.- avete forfi voluto o grande Iddio dell 
Univcrlò, che noi paffaffimo il Fiume Giorda- 
no per divenire vittima del furore degli A- 
morrci ? meglio per noi farebbe ftato al certo , 
che folfimo di là dal detto Giordano rimali 
ne’ paefi conquiftati colla vcftra affiftenza da 
Schon Re degli Amori ci , e da Og Re di Ba- 

fan » 
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fan, che fperimcntarc tali dilgrazie, ed effere 
collretti a voltar le /palle all’inimico: caro , 
e amato mio Signore, che dirò io vedendo il 
mio Popolo, che conccpifce timore di gente in- 
circoncilà? S’ infuperbiranno adelTo i Cananei, 
c ragunandofi con altre nazioni noftrc nemi- 
che faranno feempio, ed efterminio del noftro 
Popolo; c quello poco male farebbe, iìamo fi- 
nalmente Uomini vili , impattati di fragil cre- 
ta. Quello che più importa fi è, che ridonda 
in detrimento del voftronome pottènte mai Tem- 
pre, e formidabile; conciofiacofachè , le caccia- 
no noi da quella terra , vien anco il voltro no- 
me da erta allontanato; poiché noi ioli della 
cognizione di lui, mercè la yoftra clemenza , fia- 
mo infigniti. Oltre di che diranno, che debo- 
le fete , e non avete tanta portanza di mante- 
nere quel tanto, che avete a’ noftri Padri pro- 
metto, intorno all’acquitto di quella terra; le 
dunque l’enormità della nottra colpa non me- 
rita, che voi ci riguardiate, abbiate benigno Si- 
gnore almeno la mira alla fantità, che al vo- 
Uro divino nome fi conviene. 

D. Che rilpofe Iddio alle parole tanto umi- 
li del Tuo Minittro/ 

M. Si motte a pietà il clemente Signore in 
vedendo la lommaatìlizione, in cui fi ritrovava 
il Tuo Popolo; parlò pertanto aGiofuè, deco- 
rava, e in quella guifa ditte: alzati da terra , 
c cerca opportuno rimedio per tor via la caufa 
deile mitene , che opprimono il tuo Popolo » 

Sap- 
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Sappi adunque’ , che Ifrael ha peccato > ha 
mancato alla fedeltà dovuta al fuo Signore, ed 
cflendofi tutti col giuramento obbligati a con- 
fervar intatto lo fpoglio di Gerico a me con- 
/ècrato, pur nondimeno alcuni fi fono usurpaci 
per ufo proprio le fuppcl lettili di detto fpoglio*. 
Hanno commeflo quello furto fac ri lego, e men- 
tito alla parola, che mi hanno data, c hanno 
finalmente nalcofo il detto furto fra le colè do- 
meftiche, e ufuali. Già mai riporterà l’Ebrea 
nazione de’ Tuoi nemici vittoria., fe prima non 
rimuove l’ impedimento , e non punilcc colla mor- 
te il reo di quel delitto, die è caufa, che il 
Popolo tutto infetto di colpa fia, e imbrattato . 
Mai più fperimentercte propizio il mio patro- 
cinio, fintanto che rive tra voi il delinquente . 
Accingiti adunque, e avvila il Popolo, che fi 
prepari, digli pertanto quelle parole : prepa- 
ratevi per lo giorno di domani con atti ertemi 
di penitenza, lavate le voftre vefti , aftenetevi 
dall’ulo matrimoniale; conciofiacofachc vi fa 
intendere il fupremo Signore, che rta in mez- 
zo a voi un traditore ribaldo, che Iva mancato 
a! giuramento fatto al fuo Iddio ; per lo che 
non potrete in alcun tempo far refiftenza a 
voftri nemici, fintanto che colla morte non tor- 
rcte dal Mondo colui, che di tal delitto enor- 
me è imbrattato. Ordina per tanto il Signore, 
che dimani s’imborfino tutte le Tribù, e quel- 
la in cui farà il reo per fòrte diretta da Dio 
C indirizzata! ufeirà, c farà alla prelènza del 

Popolo 
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Popolo nominata . Dopo che averetc (coperta 
la detta Tribù , procedete a indagare per la 
meddima forte la famiglia del delinquente . 
Dalla famiglia v’inoltrerete a ricercare la ca- 
la, e dalla cafa palerete a ricercar l’ indi- 
viduo . Il reo adunque , che larà in quella 
guila (coperto , farà abbruciato nel fuoco , e 
incenerito con tutte le fue foftanze , e quello, 
che a lui appartiene , in pena di aver manca- 
to al giuramento fatto al fuo Signore , c di 
edere (lato la caufa di tanti mali , c di così 
llrane difaventure. 

D. Eicguì Giofuc quanto il Signore gli or- 
dinava ? 

AL Si levò la mattina aitai per tempo, e 
alla prclcnza dell’Arca del Teftamento gettò 
le (òrti, diede principio alla ricerca delle Tri- 
bù, e comparve rea quella di Giuda. Si ven- 
ne pofeia alle cognazioni di cita, e fu trovata 
quella di Zarc . Pacarono alle cale , o fami- 
glie, che ria lui procedevano, e fu veduta col- 
pevole quella di Zabdi; e fra molti di ella fa- 
miglia fu conofoiuto Achan reo di furto (a- 
crilego, e unica cauta di tutti i mali, che c- 
rano al Popolo accaduti . « . . 

D. Che fece Giofuè quando fi vide compa- 
rire per forte il reo di quel delitto? 

AL. Chiamò prontamente Giofuè il ^ctto A- 
channo, e in quella guifa gli dille: dà gloria 
figliuolo al noftro Dio , confetta pure il tuo 
fallo, e fa conofoerc al nollro Popolo , che la, 

(òr- 
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te è fiata governata da Dio , e che è retto il 
giudizio, che di te ha formato. Provvedi agl’* 
intcrcflì di tutti noi, e all’eterna tua falvezza, 
Icanfando con una pronta confeffionc il male 
fémpitcrno, che non pente udori infallibilmen- 
te a te fovrafla. 

D. Che dirti; Achan quando fi vide (coper- 
to? 

M. Sbigottì all’ improvvifa interrogazione 
Achanno, e vedendo, che il delitto da lui com- 
media era ornai palefe, confettò ingenuamente 
c così ditte.- ho pur troppo otfefó il mio Dio, 
e trafgredito il iuo comandamento. Fui agita- 
to dalla avarizia, vidi nello fpoglio di Gerico 
un manto di preziofb fcarlatto , e dugento fi- 
eli di argento, una verga di oro, che pefava 
cinquanta fieli, ho prefe quelle cole tutte, c 
k ho nafeofé in una fotta in terra dirimpetto 
al padiglione, dove io flava accampato. Spe- 
dì Giofuè prontamente i Cuoi miniflri a far 
ricerca di quella robba, corfero etti alla volta 
del padiglione di lui , c trovarono, che quanto 
aveva egli manifeflato, tanto flava nafeofó nel 
medefimo luogo, infieme con il danaro, prc- 
féroil tutto, lo portarono alla prefenza di Gio- 
fuc, e di tutta la nazione Ifraclitica, Getta- 
rono quella robba davanti all’Arca del Tefla- 
mento, quafi render volcttero con quella ceri- 
monia a Dio ciocchi Achanno facrilegamen- 
te gli aveva tolto, c applicato aveva a ufo pro- 
prio. •. . 

D. Come 
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D. Come punì Giofuè coftui trovato reo di 
Un sì enorme facrilegio* 

M. Fece condurre cfloAchanno figlio di Za- 
re, il danaro, il marito, e la verga di oro , 
i figli, e le figlie di lui , i bovi, i giumen- 
ti , le pecore , lo Hello padiglione , e tutta la 
fuppcllcttile, e accompagnato da tutto il Po- 
polo andarono a una valle, la quale poltrii chia- 
mofli col nome di Achor , che nella lingua 
Ebrea turbamento lignifica, perchè Achan per- 
turbatore del Popolo in quel luogo fu puni- 
to fcvcramente, e dilgullato. Cui rivolto il Ca- 
pitano Giofuc così diflc: tu fei llaro caufa di 
un gran difturbo a tutti noi ; in pena adun- 
que del tuo delitto , prenderà di te oggi Id- 
dio vendetta, pagherai il fio della tua colpa , 
c (canterai l’eterna morte. Fu egli da tutto il 
Popolo lapidato infieme con tutta la fua fami- 
glia per eficr ella complice , c partecipe del 
luo peccato. Furono pofcia i cadaveri col be- 
lli ame, e le lóftanzc tutte di elio Achan ince- 
nerite. In perpetua memoria di quello fatto , 
ragunarono un mucchio molto grande di pietre 
(òpra il luogo, dov’era flato poc’anzi dalla fu- 
ria del Popolo lapidato . Appena fu eteguita 
quella temenza, fi placò il furore di Dio giu- 
Aamcnte prima sdegnato; conciolìacolachè tol- 
ta era la colpa, unico male, che detclla Iddio 
nella creatura, c abborrilce. 

D. Come teguì la prefa di Hai felicemente 
accaduta dopo la morte di Achan ì 

M. Ter- 
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M. Terminata la tragedia dell’ infelice A- 
channo, incoraggi il Signore il fuo Capitano 
Giofuù sbigottito per lo pattato avvenimento , 
e così gli ditte.- Ila pur di buon animo, depo- 
ni ornai ogni fpa vento, incamminati alla volta 
del luogo detto Hai accompagnato da nume- 
ro grande di combattenti ; potrai in quello mo- 
do aflalire con tutto l’impeto Hai , e le Città 
tutte de’ Cananei, e animare nel medefimo tem- 
po gl’Ifraeliti abbattuti per la perdita poc’anzi 
léguita, e potrai leggiermente fare, che rutti 
partecipi fieno dello fpoglio de’ lor nemici . loti 
concederò la vittoria, t’impadronirai del Re di 
quello luogo, del Popolo, della Città, e di tut- 
to il territorio . Ufa contro la detta Città di 
Hai, e contro il Principe di cfTa quello ftedo 
rigore, cheufafti con Gerico, e col dominante 
della medeiima -, abbrucia le cale tutte della 
Città, ammazza infìeme col Principe tutti an- 
cora i Cittadini fenza immaginabile compadro- 
ne; la preda però , e gli animali tutti, che 
troverai in cfTa , intendo , che voftri fieno, e po- 
tete agevolmente tra voi dividerli . Poni un* 
imbofeata di gente d’armi predò la Città per 
impadronirti con arte , e con induftria della 
medefima. 

D. Come fi portò Giofuc in quelle inven- 
zioni per prendere la Città di Haiì 

M. Giofuc inficmc con tutti i combattenti 
s’ incamminarono verfò Hai. Eledic trenta mila 
valorofi foldati , e di notte tempo li mandò 

vcrlb 
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ve rfo il detto luogo , e loro ditte .* ponetevi 
in aguato dietro alla Città , non molto lungi 
dalle mura , c fiate pronti a difendere , e a 
porger ajuto a quelle truppe, che faranno da’ 
Cittadini di Hai attalite , e quando quello 
non fegua, accingetevi a combatter meco con- 
tro i nemici noftri , e ftate attenti > che non 
fuggano, e quando centattero ufeir dalle voftre 
mani , fiate pronti ad ammazzarli -, Io poi , 
e ’1 rimanente del Popolo ci accoderemo per 
la parte oppofta dirimpetto alla Città , etti ci 
verranno incontro , c noi fingeremo di fuggire 
impauriti .* etti al certo correranno dietro a 
noi, perfuadendofi, che noi da tèverchio timore 
attaliti , intraprendiamo vergognofamente la 
fuga; allora voi vi alzerete , c v’ impadroni- 
rete della Città , e al fuoco la confcgnerete , 
e alle fiamme . Procurate di efeguire quanto 
per ordine di Dio vi ho comandato , e fenza 
replica vi ho importo . 

D. Come fi portò il Popolo nell’etèguire i 
comandamenti del Capitano? 

M. Deputò- Giofuè cinquemila de* tèpran- 
nominati Guerrieri , i quali andarono all* im- 
bolata fuddetra . Si fermarono fra Betel , e 
Hai dalla parte occidentale della Città. Giofuè 
inficme col rimanente del Popolo fi potè alla 
parte tèttentrionalc, onde una tèi valle tramez- 
zava fra gli Ebrei , c gl’ Inimici . Si collocò 
Giofuc in quella medefima notte in mezzo al 
Popolo per poter meglio invigilare a quello. 
Tomo PII. D che 
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che all’elército abbilógnalTc. Si levò la matti- 1 
na molto per tempo, e numerò la milizia, per 
ordinare ad alcuni de' foldati * che intraprcn- 
dcrtero la guerra contro a’ nemici, e per fapcr 
quanti in quella battaglia fodero rimali morti , 
fi portò Con gli anziani in fronte dell’ efèrcito , 
per intendere da elfi come periti y quali ordini 
poteva dare per utile de’ combattenti r Stava 
egli circondato , e aflìftito da’ più valorofi guer- 
rieri, che averte tutto 1 Telérciro. Si fermarono 
jpolcia* come di (òpra fi è detto, incontro alla 
Città; avea eletti cinque mila (óldati , e fatti 
nafcondere nella imbolcata tra Betel ,- e Hai 
alla parte occidentale di quel Paelé . Buona 
parte dell’ efcrcito era indirizzata alia parte 
Aquilonare, in modo che gli ultimi fi diffondevano 
all’occidentale, dove (lavano appiattati coloro 
dell’ imbolcata , per poter agevolmente foccor- 
rerli, £è veduti gli avellerò artalire dall’ avver- 
sario. Verló il fine della medefima notte andò, 
c fi fermò nel mezzo della valle verfo la 
Città per coftrmgere gli abitatori di Hai a 
ulcir fuori, c a combattere coH’'c(crcito Ifrac- 
Jitico. 

D. Che fece il Redi Hai, quando vide, che 
gli Ebrei fi avvicinavano alla Città ì 

M. Quando fi awidde , che gl’lfraeliri , 
non oftante la perdita antecedente , tornavano 
ad aiTalire la (ua Città , ulcì con molta prc- 
ftezza fui bel mattino con un grofio eterei to 
incontro a detti Ifraelici , che venivano dalla 

parte 
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parte Aquilonare della, Città dove era il deferto ,' 
rifoluto di attaccare la zuffa. Era egli incon- 
fapcvolc delle infidic tele a’ Tuoi danni / Giofuè 
con tutti gl’Ifracliti fingendo di aver patera » a 
poco a poco (1 ritiravano alla volta della 
campagna / Tan’tos’ inoltrarono quei di Hai 
nel deferto , che fi bordarono della Città * 
animandoli fcambicvol mente a far refiftenza 
agl' Ifraelici j Lanciarono le Porte della Città 
fpalancatc c con urli , - e coli rimproveri 
perfeguit avano gli Ebrei , c pretendevano di 
farne lcempio / Si erano gl’ Inimici tutti al- 
lontanati dalla Città e nò pur un Colo era 
rimalo, che noir foffe andato a perlèguitarc 
gli Ebrei/ , ... 

D. Come fecero gl’ Ifraelici quando uccider 
vollero ( loro nemici ? 

M. Mentre le cofe ftavuno in quello grado , 
parlò il Signore a Giofuè , c gli diffe : alza 
in alto lo' feudo',' che hai in mano dirimpetto 
alla' Città di Hai , per dar avvilo a coloro 
dell’ imbolcata/ che entrino nella Città , e di 
effa s’ impad roni le ano j poiché quello è il gior- 
no,' che io ti voglio’ dare di effa' pieno domi- 
nio / Alzò Giofuè lo feudo dirimpetto alla 
Città fi alzarono quelli ^ che llavano nella 
imbofeata appiattati,' entrarono nella Città, 
acccfero il fuoco per tutte le bande della 
medefima . 

•D. Videro i Cittadini di Hai i t fuoco ^ 

D x che 
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thè nelle cafe loro era attaccato ? 

M. Voltarono quelli a calo l'occhio alla 
volta della lor patria , e in vedendo il fumo, 
che da ogni parte ufeiva , e in certo modo 
fino alle ftclle arrivava , rimafero fopra ogni 
credenza sbigottiti , mancando loro affatto 
lo fpirito , nè avevano modo d’ intraprendere la 
fuga per ifchivare fcltrernc miferie, e l’efter- 
minio; cOnciofolfc oofa che coloro > che aveano 
fimulata la fuga, c nel defèrto fi erano inol- 
trati, refiftevano gagliardamente agl’inimici. 
Erano i miferi Cittadini di Hai da tutte le 
parti alfediati , avevanodierro alle fpalle la loro 
Città, che ardeva in mezzo alle fiamme, c le 
cafe di cfla erano quali tutte incenerite: dalla 
parte finiftra 1* altra *fquadra de’ trentamila 
deftinati da Gioluè per l’ aguato; dirimpetto, 
e alla delira il rimanente deH’efercito Ifraeli- 
tico , che avendo poco prima fimulata la fuga , 
fi era diftefo da oriente infino a mezzo gior- 
no , e ora tornati addietro li alfalivano -, ficchc 
erano gl’ infelici Cittadini di Hai cinti dagli 
Ebrei da tutte le parti , c circondati . Quando 
vide Giofuè, e tutti gli Ifraeliti, che la Città 
di Hai era prefa, e che il fumofaliva in alto, 
ordinò , che fi facclfe Iccmpio de’ Cittadini . 
Quelli , che avevano dato fuoco alla Città , 
trfeirono da clfa, fi unirono con gli altri con- 
nazionali , pofero in mezzo il nemico , e ne 
fecero pezzi 4 onde feriti da tutte le bande 

non 
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non fu poflìbile, che ne pure uro fedo fca ra- 
pa (Te Ja morte, rimanendo tutti preda , e vit- 
cima del Giudaico furore . Preféro il Re di 
Hai vivo , e lo concluderò alla presènza del 
Capitano , Avendo adunque gli Ebrei uccifi 
tutti coloro , che avevano perfeguitati eli! 
Ebrei , mentre fingevano di edere impauriti > 
e di fuggire, pattarono a fare il totale cftcr- 
minio della Cittì : La ftrage , che fecero gl' 
Ifraeliti di quella gente incireoncifà , afgefe al 
numero di dodici mila morti, non avendo etti 
perdonato nè a Uomini , nè a Domic , ma 
tutti pattati avevano a hi di fpada. Non mai 
calò Giofuc la mano, che teneva in alto# reg- 
gendo con etta lo feudo , fintanto che uccifi 
furono tutti gli abitatori di Hai* Lo fppglie» 
ed il Beftiamc , che in etta vi ritrovarono le 
lo divifero per ugual porzione gl’ Ifraeliti , 
avendone ottenuta la permittionc antecedente- 
mente da Dio con cfpretto. comando fatto a 
Giofuè . La Città poi rimafé non fedamente 
priva de’ Tuoi abitatori , ma fu eziandio aria 
cfal Capitano, e incenerita, c per lungo tem- 
po, fi vide una gran macìa di Pietre imperoc- 
ché dopo lo fpazio di mille anni fu a’ tempi 
di EfHra, e di Neemia rifabbricata , dopo il 
ritorno del popolo Ebreo dalla fchiavitù di Ba- 
bilonia, come fi legge nel primo libro d’EfHra 
al Capo fecondo , e nel fecondo, libro al Capo 
féttimo , e all'undecimo. Sofpefè Giofuc in 
un’ infame patibolo il Prencipc di Hai , lo kcgt 

D } morir* 
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jnorire con tanta infamia, in pena che ave$ 
grattati molto male gl' Ifracliti , divenuto info- 
iente afsai nella vittoria riportata di effi nel 
primo giorno. Oltre di che i Principi Cananei 
erano con atroci tormenti fatti morire dal 
Popolo Ebreo , perchè non folamenle non puni- 
vano elfi le colpe, che da’ fudditi loro fi com- 
mettevano, ma le fomentavano col malo efèm- 
plo loro, c con una vita libertina, e licenzio- 
fa . Verfb 1' imbrunir della fera fu calato il 
cadavero dal patibolo, conforme comandava la 
legge , c fta regiftrato un tal precetto nel 
Deuteronomio al Capo ycnt’uno . Fu gettato 
il cadavero in ima folta davanti la porta della 
Città , vi pofero fopra un gran mucchio di 
faffi per fempitcrna memoria di quanto era 
al Popolo accaduto di prodigiofo . 

. D. Che fece Giofuè dopo lo feempio di Hai 
fin qui deferitto ? 

- M. Fabbricò un’Altare nel Monte Ebal a 
onore dell’ onnipotente Iddio d’ Iftael di pietre 
rozze, non lavorate collo fcarpello, conforme 
nell'Efbdo al Capo venti avea cito Dio importo , 
a cagione di tener lontana dal Popolo ogni oc- 
cafione d’ Idolatria , la quale feguita farebbe, 
mentre quella gente fupcrftiziofa averebbe di 
quei frammenti dal ferro recifi, facilmente com- 
porto un qualche Idolo, e adoratolo. Oftèrìnel 
iuddetto Altare Olocaufti , e fcannò vittime per 
lo Sacrificio de’ Pacifici, in rendimento di grazie 
di tanti favori già confcguici. ScrifTc in quelle 

pietre 
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pietre il Deuteronomio, col quale il Santo 
Legiflacorc Mosè replicò la legge al Tuo Popolo. 
Volle con quefta cerimonia Giofuè rinnovare la 
rimembranza di c/Ta legge al Popolo alla fua 
cura fijbordinato, e di bel nuovo infinuarla . 
Scavano gl’ Ifraeliti, gli Anziani , i Duci, e i 
Giudici dall’ una, e dall’altra parte dell'Arca 
del Teftamento dirimpetto a’ Sacerdoti , e a’ 
Leviti , i quali portavano /opra le fpallc la det- 
ta Arca. Avevano tanto gli Ebrei oriundi , 
quanto i Profiliti dal Gentilcfimo convertiti, 
volta la faccia, la metà di e di al Monte Gan- 
zi , c f’ altra metà al Monte Ebal , conforme 
aveva comandato Mosè gran fervo di Dio nel 
Deuteronomio ai Capitolo yenti quattro. Ordi- 
nò in primo luogo a’ Sacerdoti, che benedice/^ 
/ero il Popolo colla formula prc/crjcta dal firn - 
mo Dio nel libro de’ Numeri al Capo fefto. 
LcfTe pofeia ad alta voce le paiole delle bene- 
dizioni , e delle maledizioni regiftrate nel 
Deuteronomio fópraccennato . Tutto quanto la 
legge intimava, procurò Giofuè di /piegarlo, c 
di farlo intendere, non /blamente alle perfone 
di /ènno ben fornite, e di capacità, ma ezian- 
dio alla Femmine, a’ Fanciulli, e a i Profetiti, 
che in mezzo a quel Popolo numero/b fi riero- 
va vano. 1 ' 
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./ G abbaon iti con finzione firn ulano di effer Na- 
zioni lontane , ottengono la Pace col giuramento 
da Giofuè , f coperto f inganno , fono defiinati a 
tagliar legna , e a portar acqua pel fervici» 
del Santuario . 

CAP. VI. Jof. 5. 

D. Opo la conquida di Hai , che caf» 

JL J degna di confidcrazione è accaduta a 
Giofuc ? 

M. E (Tendo venuti alla notizia de’ Re , che 
abitavano di là dal Giordano nel monte , e nella 
pianura , e di coloro , che avevano la refidenza 
nelle riviere del Mare Mediterraneo, e di co- 
loro, che abitavano predo al Monte Libano , 
-Etci , Amorrei , Cananei , Fcrezei , Evci , c 
Jcbuléi, i valorofi fatti di Giofuè, e dell’eler- 
cito Ifraelitico, fi unirono tutti in unadrettifi- 
lima lega, c deliberarono di mover loro guerft , 
per maggiormente dabilirfi nella lor lède, c per 
non divenire infelice bcrfaglio del loro (degno. 

D. Ci fu chi lì allontanane da quedo parti- 
to, c veniflfe a chieder la pace agli Ebiei? 

M. I Gabbaoniti imparando a fpe(é d’altri, 
avendo faputo quello, che accaduto era alle 
milèrc Città di Gerico, e di. Hai, tentarono 
per via di una indudriofa gavillazione di aver 
la pace col Popolo d’ Ifracl , e di conlcrvare il- 
Icfe le pcrfonc loro , e Jc fodanze . 

D. Di 
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D. Di quali induftrie fi vallerò i detti Gab- 
baotiiti per confeguire il loro intento ? 

M. Spedirono accorti Ambafciatori aGiofuè, 
i quali fi vefiirono di abiti logori , cfquarciati; 
aveano le fcarpe de’ piedi rappezzate, gli otri 
del vino confumati aliai, il pane, che portava- 
no era lécco, e mudato, e intarlato. Fingevano 
con quelle dimoflrazioni di venire da lontani 
Paefi , e che dal viaggio ben lungo fodero le 
dette cole in tal grado ridotte , c confumatc . 
Si prelevarono cosi vediti, e male all’ ordine a 
Giofuè, il quale infieme con tutto l’cfercico 
flava inGalgala alloggiato. Fatta la debita re- 
verenza, elpoléro la loro imbalciata a elfo Gio- 
fuè, e al rimanente del Popolo, e in quella 
guilà parlarono: venghiamo da Paefi molto 
lontani, c fiamo dal Magilirato della nollra 
Patria fpediti per domandarvi a nome di tutto 
il Popolo nollra la pace , c una flrctta unione 
di amicizia. 

D. Che rilpolcro a quella propofizione gl’ 
ilraeliti ? 

M. Giofuè a nome di tutti cosi replicò loro, 
e dille : fc voi Popoli fèto di quella terra, la 
quale Iddio ha llabilito di farcene dono, e vuo- 
le , che per fòrte , c per ugual porzione tra noi 
la dividiamo, non vi polliamo conceder pace ; 
poiché fc quello Paefe è a noi promeflò, nonpof- 
fiamo permettere , che voi pacificamente io pof- 
fediate, e con quella fòrta di gente non pollia- 
mo alcuna communicaziouc avere > c aleanza. 

Z>. Che 
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D. Che rilpolcro a quelle parole i Gab- 
baouitj ? 

M. Indirizzarono elfi la loro ambafeiata, e 
il loro ragionamento a Giofuè, e gli di (fero : 
intendiamo di fóggettarci a voi , e di predarvi 
tutta la fèrvitù , e ogni lórta di ubbidienza 
Replicò loro Gjofuc, e dilTe.* chi fere voi? eda 
qual luogo liete venuti ? avete forfè la vollrg 
abitazione vicina a quelle parti ? le quello è , 
non polliamo al certo darvi la pace, perchè la 
nollra legge nel Deuteronomio al Capo fettimo 
ccl proibi Ice. Rifpofero elli .• venghiamo da un 
Paeic molto lontano, modi dalla fama giunta 
in quelle parti de’ gran prodigi operati dall’ on- 
nipotente voftro Iddio. Abbiamo (aputo quanti 
portenti ha egli fatti coli nell'Egitto a’ danni 
di Faraone, che pretendeva fargli rclillcnza . 
Sappiamo ancora ciocche a i due Principi Amor- 
rci è accaduto, al Re di Efcbon , cheSehon fi 
addimandava, c a Og Re ancor egli della Pro- 
vincia chiamata Bafan, la cui Metropoli era la 
famofa Città di Allarot , c per quello il Ma- 
gillrato, e’1 Popolo tutto del nollro Faelè ci 
ha impofto , che ci provvedemmo di tanto 
Vitto, che beante folle per lungo pellegrinag- 
gio, e che comparidìmo alla vollra prclènza , 
c vi dicemmo: bramiamo di eflece foggetti a 
voi , e fottopolli . Quello pane , che voi vedete , 
quando ci partimmo dalle calè nollre per venir© 
alla volta vollra era caldo , e frefeo , c ora (ecco 
voi lo vedete, c ben mudato. Quelli otri, ne* 

quali 
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«juali portiamo il vino , nuovi erano quando 
di quello liquore li riempiemmo, ma ora voi 
li vedete, che rotti fono, c fatti in pezzi. Gli 
abiti, che abbiamo indofiò, e le fcarpe dc’no- 
dri piedi dal lungo viaggio fi fon confumate. 

D. Che rilpofero Giofuè, e gli Ebrei a que- 
lle parole de’ Gabbaoniti ì 

M. Prefero in mano un tozzo di quel pa- 
ne, che quelli portavano per vedere, fe vero 
fofle il detto loro , che fecco ornai forte , c in- 
tarlato. Predarono tutta la credenza alle pa- 
role di querti Ambalciatori , e non confutaro- 
no altamente la volontà del Signore per mez- 
zo del Razionale , che portava il Pontefice , 
e inconfideràtamentc ofterirono loro la pace , 
che addimandavano } dabili adunque Giofuc 
con erti la pace, c prom ile loro, che non mai 
in tempo alcuno farebbero elfi dati uccifi dalla 
Nazione lfraejitica. Confermarono la pace da- 
ta da Giofuè anche gli anziani del Popolo, e 
vi aggiunterò per fermezza maggiore il giura- 
mento. 

Z>. Poteva veramente Giofuè dar la pace a’ 
Gabbaofiifi , e lènza peccato dabilirc com erti 
patto di amicizia? So pure , che nell’ E lòdo al 
Capo 23.V. 3 2. ordinava Iddio, che tutti i Ca- 
nanei fi uccidertero, del qual numero erano i 
detti Gabbaoniti} 

M. Poteva lenz’ alcun dubbio, dice Corne- 
lio a Lapide , purché due condizioni in erta 
pace fi proponertero ; la prima era, chci Gab? 
■ baoniti 
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baoniti cedettero agli Ebrei le Città loro » i 
Campi, e quanto era alla giurifdizione di etti 
fubordinato; conciofottecofachè quello era do- 
no graziofamente conceduto da Dio agli Ifrae- 
li:i , e però a quelli conveniva , ed era d’ uo- 
po, clic i Cananei fervi fodero , e come tali 
a cltt Ebrei fi foggettattero . La feconda coi>r« 
dizione era, chei fuddetti Gabbaoniti defedan- 
te ro la fuperftizionc della Idolatria,, e abbrac- 
ciattcro il vero culto, e la Religione del Giu- 
daifmo, e fi anneftattcro nella Sinagoga, e in- 
ficine con gli Ebrei formattcrouna Repubblica; 
poiché il motivo perche Iddio comandava agli 
Ebrei colà nell’Elodo ne’ Capi 23. 52. $$., cin 
altri luoghi , che uccidettero j Gentili , era 
perchè cttendo quelli Idolatri, potevano facil- 
mente indurre gl’ iTracliti a quelle fuperftizio- 
ni, alle quali erano etti Ebrei molto dediti, c 
inclinaci ,* celiando adunque quello motivo 
non era proibito agli Ebrei , confervar in vita 
la gente ineirconcifa. I Gabbaoniti fi rende- 
rono fervi volontari degli Ebrei c riceverono 
la Santa Legge, clic dal Giudaifmo fi profef- 
fàva. None dunque maraviglia, chcquantun-» 
que Giofuè feopriffe 1 ’ inganno di etti Gab- 
baoniti, volettc nondimeno ottervarc fedelmen- 
te il patto , che avea coi medefimi flabilito. 

D. Quando conobbero gli Ebrei 1 ‘ inganno 
de’ Gabbaoniti} 

M. Tre giorni dopo la pai; (labilità a fa- 
vore de Gabbaoniti, fi ayviddero gli Ebrei , che 

quelli 
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quelli erano Popoli circonvicini, e che inbre- 
ve al Paelé di quelli efli farebbero arrivati , 
c che le parole rapprcféntatc erano inganno , 
e pure menzogne. Si partì l’eferciro Ifraeliti- 
co, c giunlc nel terzo giorno alla Città di co- 
loro chiamata Gabbaon, laquale ne aveva tre 
altre fubordinate, e fono Cafìra, Bcrot, eCa- 
riatiaarim . Non usò Tcfercito Ebreo aCóftoro 
atti di edilità, e Aon apportò loro nocumento 
di forra alcuna , conciofolfc cofa Che i Princi- 
pali del Popolo avevano confermata la pace 
col giuramento, e la concordia . Mormorava- 
no gli Uomini , che componevano il volgo di 
quell’ elército contro Giofuè, e contro gli An- 
ziani per la pace conceduta incautamente agl’ 
ingannatori Gabbaoniti . Si feufarono erti , e 
così differo ; non polliamo Offenderli ornai , e 
moleftarli , poiché abbiamo giurato pel nome 
formidabile potcntiffimo del Signore . Trovia- 
mo però un compenfo per confervar quelli in 
vita , c non provocare contro di noi lo fdegnor 
dell’ irritato furore di Dio , le rei foflìmo nel 
divino cofpetto di fpergiuro, c infieme faccia- 
mo, che efli vivano notiti fervi, e deftiniamo- 
Ji a provvedere l’efercito noftro di legna, ed’ 
acqua , e di lomiglianti co fe , le quali à Ufo 
quotidiano del noftro Popolo abbifognano . Con- 
fcrveremo loro in quello modo la vita , già 
che abbiamo giurato, c in pena della fraude , 
colla quale efli hanno cftorto da noi il giu- 
ramento , .li coftringercmo a una perpetua 
ferviti! . £>• 
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D. Riulcì il difegno degli Anziani trovato 
per dar foddisfazione al Popolo tumultuante ? 

M. Efegui Giofuè quanto erti Anziani ave- 
vano deliberato. Chiamò a se immediatamen- 
te i Gabbaoniti , e ditte loro: perchè ci avete 
ingannati, e avete detto, che venivate da Pae- 
li molto lontani , avendo per altro 1’ abitazio- 
ne voftra tanto vicina? Sappiate adunque, che 
in pena del voftro fallo,' io vi condanno a una 
perpetua fervitù *, voi , e tutta la voftra dc- 
Iccndenza averete il pelò , e farete coftrctti a 
tagliar le legna, e a portar P acqua , oltre 
all’ufo del noftro Popolo, anche per lo lervi- 
zio del Santuario del noftro Iddio. 

D. Che rilpofero a quefta proporzione i Gab- 
baoniti? 

M. Si Grufarono di quell’ attentato, e dell* 
inganno, che loro rimproverava il Capitano , 
e così dittero/ è pervenuto alla noftra notizia 
che P onnipotente voftro Iddio abbia promef. 
lo a Mose fuo* Miniftro di rendervi Padroni 
di tutto* il Pacfc abitato da quelli Popoli, coti 
ordine però, che voi non perdonafte la vita a 
chi che fia di efli . Abbiamo conceputo per 
tanto un gran timore, abbiamo provveduto al- 
la falvezza della noftra vita ,• perchè di voi era- 
mo foverchiamcnte impauriti , però ferviti ci 
liamo di quella induftriofa gavillazionc . Noi 
damo adcfso nelle voftre mani , fate di noi quel 
tanto, che è in voftro compiacimento. Efegui 
Giofuè intorno a quelli Gabbaoniti quanto avea 

deli- 
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^liberato; ordinò, che non fodero dal Popo- 
lo uccilì, e decretò, che da quel giorno in poi, 
férvir doveflero al bifogno del Popolo , e dell’ 
Altare, sì per tagliar le legna, come per por- 
tar l’acqua in tutti quei luoghi, dove il Si- 
gnore avelse voluto , che facefse il Popolo E- 
breo la fua dimora * Servirono adunque iGab- 
baoniti in Gaigaia , in Silo, in Hob , in Ga- 
baa , e nel Tempio y ne’ quali' luoghi in vari 
tempi fu collocata 1’ Arca del Teftamcnto. 

Giofuc intraprende con cinque Re Cananei la guerra 
per difefa de' Gabbaoniti , fa miracolofamente 
fermare // Sole, e la Luna . F dfirage degl inimici. 

CAP. VII. Jof.io. 

D. He difsero i Principi Cananei circon- 
vicini , quando udirono’ , che i Gab- 
baonitr fi erano coir gli Ebrei confederati? 

. Adi ln(cfè AdonilédeK Re di Gerufiilem , 
che Giofuè, di Gerico, e di Hai fi era impa- 
dronito , e che i Gabbaoniti avevano dagli 
Ebrei ottenuta la pace, e coneffi fi erano con- 
federati . Concepì egli di quello fatto un gran 
/pavento . Imperocché Gabbaon era una Città 
grande alsai , una delle principali de’ Cananei, 
e poteva far refiftenza agli afialti de’ nemici , 
era ella maggior di Hai, e i detti Gabbaoniti 
animofi erano, c molto atti ad intraprendere 
ogni anche azzardolo combattimento; per lo 

’ che 
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che mcndò ambalciatori a quattro Principi 
confinanti , e fono- quel di Ebron, di Gcri- 
mot, di Lachis, e di Eglon , c dilse loro.* uni- 
tevi meco, porgetemi il voftro ajuto , perchè 
fon di penderò di cfpugnarc i Gabbaoniti , e 
prender vendetta del temerario ardimento loro, 
per efserfi da noi allontanati , mentre fi fono 
uniti con Giofuè, e con tutto il Popolo Ifraeli- 
tico, e hanno lafciati i noftri Paefi efpofti agl’ 
infiliti dell’ inimico. Condefcefero quelli Princi- 
pi alle iftanze fatte dal Monarca di Geroiolima . 
Si unirono adunque cinque Regi Amorrei , e 
lóno : Adoni lede k Re di Gcrufalem, Oam Re 
di Ebron, Fara Re di Gerimot, Jafia Re di 
Lachis, e Dabir Re di Eglon infieme co' loro 
clerciti, fi fermarono in un luogo poco di ftantc 
da Gabbaon con animo rifoluto di dar l’ afsalro 
alla Città, e d’ impadronirli della medefima» 
D. Che fecero i Gabbaoniti quando fi vi- 
dero in quelle ftrettezze opprefli , e anguftiatif 
M. S' impaurirono notabilmente in veden- 
do uniti a’ loro danni cinque podcrofi clerciti, 
infieme co’ Re loro , i quali incoraggivano i 
fifidati , e li animavano a proléguire con ogni 
piu crudele, e fpietata maniera F imprefa già 
cominciata-, perlochè fpedirono rantolio Amba- 
fciacori a Giofuè, il quale fi trovava coll’clcr- 
cito accampato in Gaigaia ; parlarono adun- 
que efii Ambafciatori a nome del Popolo , -e 
così ditterò: rimirateci come membra del vo- 
flro corpo, c come gente dellinata al lervizio 

di 
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di c(To; non isdegnate adunque di recarci n«ri 
ritardato loccorfo , e liberateci da quel gran 
male, che da cinque formidabili clérciti a noi 
fbvrafta . Sappiate , che fon venuti contro di 
noi cinque Principi Amorrei , i quali abitano 
nella montagna con animo di debellarci. 

D. Che fece Giofuc quando udì una limile 
iftanza de’Gabbaoniti:' 

M. Ebbe pietà di etti il magnanimo Capi- 
tano, fi morte prontamente da Gaigaia infic- 
mc co’ i foldati più forti del fuo efercito , e 
agguerriti , c fi moftrò più che pronto ad api- 
tarli. Dirtc allora Iddio a Giofuè .• non aver 
paura, non voglio, che tu conccpilca /paven- 
to di quelli elcrciti inimici: imperocché rida- 
rò perfetta vittoria , e con molta facilità li 
renderai al tuo dominio: nefiùno di eifi averà 
portanza di fare alle tue armi immaginabile 
refiftenza . Animato da quella prometta il Ca- 
pitano fi partì con ogni prontezza da Gai- 
gala, e camminando tutta la notte , fui far 
del giorno fi trovò nel pollo, dove /lavano ac- 
campati quelli petulanti baldanzofi nemici . 
A fiali valorofàmentc all’ improvvifo il Ca- 
pitano quella gente Amorrca . Dilpolè Id- 
dio , che fottero quelli da fovcrchio timore 
attaliti , e da terrore della nazione Ebrea r 
Fecero pertanto gl’ Ifraeliti gran Icempio di 
elìì nella campagna di Gabbaon . Fuggi- 
vano quelli verlb la lalita di Bctoron, equi 
pure , pcrfcguitandoli gl’ Ifraeliti , uccilcro mol- 
Tomo VI /. £ ti 
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ti nemici, durarono a perfirguitarli, e a far- 
ne ftragc infino ad Azeca, e a Maccda. Men. 
tre fuggivano gli Amorrci intimoriti nella 
fuddetta corta di Betoron , (caricò dal Cielo 
il (bramo Dio una quantità di grandine come 
pietre, c infino ad Azeca durò quefto diluvio 
di farti a moleftarli . Fu tale lo ìcempio , che 
fece la detta grandine di quella gente incir- 
concifa, che fu maggiore il novero di coloro, 
che morirono ammaccati da quelle pietre , di 
quello di coloro, che caddero colpiti dal fer- 
ro degl’ infuriati Ifraeliti . 

D. Che cofa avvenne in quella imprefa di 
prodigiofo ì 

Af. Confiderò figgiamente il Capitano, che 
fe il Sole tramontava , facilmente gl’ inimici 
coperti dalle tenebre della notte , averebbero 

{ >refa la fuga, e (campata in quella maniera 
a morte . Tutto pieno per tanto di fiducia 
nella bontà del Signore in quel giorno, in cui 
diede Dio vittoria agli Ebrei di quella gente 
incirconcilà , alla prelénza di tutto il Popolo 
d’ifrael rivolto al Sole, c alla Luna così dif- 
fc.* Sole ti comando per virtù del noftro on- 
nipotente Iddio, che non ti muova , ma fer- 
mo ti trattenga dirimpetto a’ Gabbaon .• e tu 
Luna rta immobile nella Valle di Aialon, luo- 
go vicino, dove fi rta facendo querto sì fiero 
combattimento . Voglio terminare colla luce 
del giorno la ftragc non ancora interamente 
fatta degl’ inimici . Si moftrarono per divina 

virtù 
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virtù iJ Sole, e la Luna ubbidienti al cemàf 
del Capitano , fletterò immobili , trattennero 
il loro corfó, fintanto che gli Ebrei fi vendi- 
carono di quella fuperftiziofa idolatra gente ,• 
e incirconcifa. Sta regiflrato quefta prodigio 
in un libro intitolato libro de' Giudi > quale 
con altri molti fi è perduto. 

D. Quanto tempo flette fermo il Sole al 
comando di Giofuè/* 

M. Dice il Sagro Tefto-, fietit Sol in medio 
cali, & non fefiinavit occumbere f patio nniut 
dici: onde commentandolo i Dottori , alcuni 
fono flati di parere, che fife rmafi'e ventiquat- 
tro ore: altri , che non più di dodici > o al 
più quattordici ore. Lo deducono dalFEccle- 
jfiaflico al Capo 4 6. ove facendo menzione del 
miracolo accaduto a Giofuc, dice le feguenti 
parole : Una dies fatta e/l qua/i dito . E vuol di- 
re , che un giorno , clic fuol edere di dodici , 
o di quattordici ore, divenne di ventiquattro, 
o di vent’otto: elfcndo fèguita la zuffa degl' 
ifracliti con gli Amorrei nel tempo del fol- 
flizio eflivo, quando nella Giudea il Sole fi 
fa vedere lo fpazio di quattordici óre . Fu per 
altro un miracolo così portentofb, che non fi 
è mai veduto nel Mondo un giorno si lungo, 
ne prima di Giofuè, nè dopo la morte di lui - 
Fu gran cofà vedere , che Iddio medefimo fi 
moflrava ubbidiente alla voce di un’ Uomo, « 
combatteva inficme per la difefa del fuo Pa* 
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D. Cofa fcguì dopo un portento si rinoma* 
to ? 

M. Tornò Giofuè coll’cfército tutto in Gal* 
gala , di dove s’ era partito, I cinque Principi 
Amorrei, de’ quali abbiamo disópra fatta men- 
zione, fuggiti erano , e ftavano appiattati den- 
tro di una fpclonca , là in Maccda , Era que- 
llo feguito, mentre ancora Giofuè ftava facen- 
do feempio de’ Tuoi nemici. Furono abelloftu- 
dio ritrovati j fu avvifato il Capitano , che i 
Principi nafeofi erano nella grotta verfo Ma* 
ceda. Ordinò a’ Tuoi compagni , e dide loro : 
ferrate con grodiffime pietre quella fpelonca , 
c ponete alla guardia di eda alcuni valoroiì 
foldati , affinchè non podano prender la fuga , 
Seguiti pertanto il Popolo a far la ftrage degl’ 
inimici, e perfeguici fino l’ultimo di effi, che 
procurano colla fuga Icampar la morte . Non 
permettete, cheli ricoverino edì nelle loro Cit- 
tà, e Fortezze, tagliate pure a pezzi quanti 
ne ritrovate , già che Iddio li ha desinati vit- 
tima del noftrp irritato furore , e vuole > che 
per le noftrc mani effi perifeanp , Tagliarono 
gli Ebrei a pezzi la maggior parte degl’ ini- 
mici , e con Una ftrage universale quali tutti 
Ji rifinirono. Riufcl però ad alcuni pochi pren- 
der la fuga, c ritirarli pelle Città, di Fortez- 
ze ben bei) munite. Tornò 1’ elercito Ebreo a 
Giofuè, il quale ftava con buon novero di Sol- 
dati in Maccda, dove fi cuftodivano i cinque 
Principi appiattati nella fpelonca . Si trovò , 

che 
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che tutti gli Ebrei quantunque averterò coiti» 
battuto cran fa ni , c nertuuo di erti era ftatqf 
dalle armi del nemico uccifo , anzi ntè pure 
avevano provato un’ abba;amento di cane a 
danni loro lòllevato , non che una parola di 
rimprovero detta da’ loro nemici impauriti . 

D. Che fecero gli Ebrei di quei Principi, chtf 
ftxyano nella grotta appiattati/ 

M. Ordinò il Capitano ad alcuni loldati , e 
loro dirte.- aprite la porta di quella grotta, e 
conducete alla mia prelèriza i Principi, che in 
erta ftanno nafeofi. Ubbidirono 1 miniftri, fe- 
cero quello, che aveva lor comandato il Capi- 
tano. Cavarono dalla Ipelonca, o prelevarono 
a Giofuc i cinque Regi Amorrei: di Gerufa- 
lem , di Ebron , di Gerimot , dì Lachis , e dì 
Eglon imprigionati. Ertcudo adunque alla pre- 
lénza di lui comparir, chiamò a se tutto il Po- 
polo, o rivolto a’ comandanti della milizia, che 
in fua convcrfazione fi ritrovavano, difle loro.* 
ponete i voftri piedi Ibpra i colli di quelli Prin- 
cipi, diftendeteli in terra, e calpcftateli , in lé- 
gno di lómmo diiprczzo, e d’ ignominia. Così 
ci ha importo il noftro Santo Legislatore Mosè 
nel Deuteronomio al Capicolo 3 3. verlb ulti- 
mo. Mentre i comandanti facevano una forni- 
gliante funzione, e calpeftavano quei fuperbi, 
dirte di bel nuovo il Capitano: non vogliate 
temere, ftate pure di buon coraggio, abbiato 
Jena, fomentate fpiritigenerofi, poiché in quel- 
la guifa, che voi calpcftatc prefentemente ivo-; 

E 3 Ari 
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Ari nemici» così l’ onnipotente Iddio proftrerl 
Lotto i voftri piedi tutti i voftri avverfari , con- 
tro de’ quali in qualfivoglia tempo combattere- 
te. Dette quelle parole sfoderò la /pada, ucci- 
fc quegl' infelici , li fece pofeia iófpendere in 
cinque Croci, dove dettero i Cadaveri fino al- 
la lcra/ vedo .il tramontar del Sole, coman- 
dò, che fodero deporti da quei patiboli . Quan- 
do erti furon calati, ordinò, che fodero getta- 
ti in quella grotta medefima, in cui poco pri- 
ma ftavan nafeofi . Volle ancora, che nella por- 
ta della Ipclonca fi ponedero molte pietre di 
fmifurata grandezza per /empiterna memoria d* 
quel prodigio . 

D. Che imprelà fece Giofuè dopo la vittoria 
de’ cinque Regi? 

M. S’impadronì nel medefimo giorno della 
Città di Maccda, mandò a fil di fpada gli a- 
Jmatori di eda, ucci/é ancora il Re, nè vi la- 
nciò vivere alcuno, ma volle, che tutti i Cit- 
tadini uccifi fodero .• trattò il Re di lylaceda 
.come aveva trattato quello di Gerico. 

D. Dopo Maccda, dovcprefcla mira, c an- 
dò a fare Iccmpio de’ Tuoi nemici ? 

M. Pafsò pofeia con tutto 1’ efcrcito alla Cit- 
tà di Lebna , e adcdiatala, Je diede gran bat- 
terìa; Dio gliele concede , la mandò a fil di /pa- 
rta Lenza perdonar la vita ad alcuno, e trat- 
tò il Re di eda come avea trattato quello di 
Gerico, e gli altri giurati nemici di Dio, cdel 
Luo popolo, 
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D. Dopo Lebna quale battaglia intraptefe 
colla gente Cananea ì 

M. Da Lebna pafsò con tutto l’eftrcito a 
Lachis, e avendo porto l’eferclto tutto intorno 
alle mura- di ella i’afTediò, e il Signore diede 
agl’ Ifraeliti la vittoria: prefero la Città nel 
fecondo giorno, e fece grande fcempio degli a- 
bitatori di elTa, nel modo, che aveva trattati 
quelli di Lebna. Mentre Giofuè ftava combat- 
tendo contro la detta Città di Lachis , venne 
Oram Re di Gazcr per dar foccorlò, e per aiu- 
tare quel Paefe a lui vicino, combattè con lui 
Giofuè, lo vinfe , uccife lui, e l’cfercito tut- 
to, che feco aveva. 

D. Dopo la vittoria di Lachis , dove prefe la 
mira il Capitano? 

M. Levò l’ artedio da Lachis, e pafsò ad af- 
fediare la Città di Eglon, la prefe nel medefi- 
mo giorno , fece in ella quel tanto , che ave- 
va fatto in tutte le altre. Pafsò pofeia dalla 
detta Città di Eglon a combattere contro E- 
bron, la prefe , c pafsò a fìl di fpada tutta la gen- 
te, che era in ella, c in tutti i Cartelli, e Vil- 
laggi a lei fubordinati. Demolì adunque le Cit- 
tà, c le Terre, che alla giurisdizione di erta 
appartenevano. Trattò Ebron come aveva trat- 
tato Eglon, fece provare il rigore della fua fpa. 
da a tutti coloro, che trovò in quel Paefe ben 
popolato. Aveva già in Maceda uccife il Redi 
ciTa infieme con gli altri quattro, i quali fi e- 
rano appiattati nella fpclonca. 

E 4 
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D. Quale fu la mira di Giofuc dopo le vit- 
torie fin qui narrate? 

AL Tornò verló la Città di Dabir , l’ atte- 
diò, la prefe , la devaftò , e ammazzò tutti i Cit- 
tadini , e'1 Re di ctta. Demolì le Città, che a. 
lei appartenevano , non usò ad alcuno atti di 
pietà, o di clemenza-, lo ftcttò rigore, che a- 
veva ufato con Ebron, con Lebna, e co’ Prin- 
cipi di ette, usò a* danni della Città di Dabir * 
e del dominante della medefima. Trattò quelli 
come nemici di Dio, ben degni di una giufti- 
zia più rigorola, c di pagare col proprio fan- 
gue lo sdegno , e l’ avvei fionc , che avevano con- 
tro il Popolo Ifraclitico conceputo . Demolì Gio- 
luc tutto il Paelé montuofo fituato al mezzo 
giorno, c la pianura de’ Popoli di Alcdòt , e i 
loro lovrani; non la perdonò a nefluno, uccilé 
tutti gli uomini, che trovava vivi daCadcsbar- 
nè, infino a Gaza, e in rutta la Provincia di 
Gelcn infino a Gabbaon, conforme il Supremo 
Signore gran Dio d’Ifrael importo gli aveva, 
c comandato.- ond’egli con impeto grande, e 
con prontezza lòggiogava i Principi, e demo- 
liva i Pacfi a quelli fubordinati. Non era ma- 
lagevol cola confèguirc tante vittorie , mentre 
il Dio degli efèrciti combatteva indifefa di lui, 
da cui avvalorato riportava il trionfo in ogni 
imprcla, avvengachè molto ardua fotte, c ben 
difficile. Finalmente , dopo avere uccifi tanti 
Popoli , e Monarchi , dopo che egli ebbe de- 
volute tante Provincie, tornò vincitor trionfan- 
te 
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te còn tutto l'c farcito in Gaigaia , dove avaa 
fitto l’ alloggiamento . 

Giofuè feguita a fare varie prodezze , confeg /(/• 
fee altre belle vittorie . 

CAP. Vili. Jof.it. ti. 

^). ^Oggiogò altri Principi Giofaè , oltre a 
quelli , che avete fin qui de/critti ? 

M. Ettendo pervenute alla notizia di Jabin 
Re di A/br Metropoli di tutta la Cananea le 
maraviglie operate dal Capitano Giofuè, c le 
molte Nazioni» e Regni » che dall’e/ército di 
lui /óppreflì erano, c debellati, mandò Amba- 
Iciadori al Re di Madon, al Re di Someron » 
al Re di Achsaf, e a tutti i Potentati della 
parte di aquilone, che dominavano nelle mon- 
tagne , e nelle pianure di quelle vafte Provin- 
cie alla parte di mezzo giorno verfo il lago di 
Gene/àret, chiamato con altro nome mare di 
Tiberiade, o della Galilea , a quelli ancora , 
che avevano i loro Stati nelle campagne, e ne* 
paefi ver fo la Città detta Dor pretto al mare n 
alla parte d’occidente; ancora a’ Principi Ca- 
nanei, i quali difendevano il lor dominio dall’ 
oriente all’ occidente; /pedi parimente a’ Regi 
Amorrei, Etei, Fcrezei, ejebu/èi, che abita- 
vano nelle montagne: a’ Principi Evci , che a- 
vevano i loro Paefi alla radice del Monte Er- 
raon nel^i terra di Masfà , perfuadendo quelli 

a col- 
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a collegarli infieme , e a mover guerra al Po- 
polo Ilraclitico , per non divenire un giorno 
preda del furor loro, e vittima del loro sdegno. 

D. Si unirono quelli tutti contro il Popolo 
Israelitico ì 

M. Ragunarono tutti i loro clcrciti , e fece- 
ro un Ibi corpo, in numero cosi grande, che 
potevano paragonarli in certo modo agli atomi 
della rena, che Ibn nel lido. Immenli erano » 
Cavalli, e i Cocchi, che pelerò ìnlieme quelli 
Monarchi , e vcrló il Fiume chiamato Meron , 
a combattere con Giofuè, e contro gl’Ifraeliti 
Superbamente lì accinlèro. Parlò il Signore a 
Giofuè, e gli dille •• combatti pur virilmente , 
non dubitare della vittoria, domani a quell’o- 
ra caderanno eftinti tutti alla prelènza del tuo 
Popolo. Voglio, che con trionfale prodezza di 
vinciìore, tu riduca in pezzi i Cavalli di que- 
lli eferciti , e abbruci nel fuoco i loro Cocchi , 
affinchè non pollano in tempo alcuno adoperar- 
li per ufo di guerra, e non abbia occafìonc il 
tuo Popolo, di collocare la fiducia della vitto- 
ria nelle battaglie in elfi , trascurando il - Ibc- 
corlò, che unicamente dee loro venire dalla mia 
lèmma clemenza, 

D. Che modo tenne GioSuè per debellare 
quelli nemici.* 

M. Non volle allettare il Capitano la ve- 
nuta di quelli eSerciti , ma prontamente andò 
con tutta la Sua milizia ad incontrarli, prclfo 
al Fiume Meron lòpracccnnato. Furono affati- 
ti 
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ti all’ improvviló, e gli Ebrei dalla divina as- 
lì (lenza avvalorati, fecero fccmpio di elfi, e li per. 
feguitarono inlino alla fatinola Città di Sido- 
nc, al Fiume Ma fere fot , e al campo di Mas. 
£e lituato alla parte orientale di quel Paefc . 
Fece di erti tale uccifione, che nè pur uno po- 
tè vantarli d’ elter avanzo del guerriero furore 
del Popolo Israelitico. Efeguì con ogni puntua- 
lità Giofuè i comandi del fuo Signore , fece in 
pezzi i Cavalli , e procurò, che i Cocchi ri- 
inanellerò dal fuoco inceneriti . 

D. Si cimentò Giofuè a fare acquifio di al* 
tee Città dopo la vittoria (òpra descritta? 

M, Tornò trionfante il Capitano, t rantolio 
alfediò la Città di Afor , c fece paflare a fil di 
Ipada il Principe di elTa . Era Afor , come di 
(opra abbiamo detto, capo, e metropoli della 
Cananea, uccife quali tutti i Cittadini, econ- 
fegnò alle fiamme quanto in ella fi ritrovava. 

D, Perchè dite voi, che Giofuè uccife quali 
tutti i Cittadini di Afor, fe il Tello dice: per- 
cftjjit omnes animas , ejud ibidem morabantnr ? 
dunque fi ricava dalla Scrittura, che tutti lèn- 
za eccettuarne pur uno rimafero dal ferro del 
Capitano efiinti . 

M. E' certo, che molti prefa la fuga hanno 
fcampata la morte , c dopo la morte di Giofuè 
hanno prela lena , e vigore , e hanno di bel 
nuovo creati Re, ed cfercitato il governo del- 
la Repubblica-, e in fatti nel libro de Giudici 
al Capo quarto, verfo fecondo, fi legge, che 
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trecento anni dopo che quello fatto c accaduto, 
Jabin Re di Afor tiranneggiò con tutta la 
crudeltà gli Ebrei, e lo permise Iddio in pe- 
na delle orrende Idolatrie , che alla giornata 
dalla Sinagoga fi comcttcvano. Il fimilc c ac- 
caduto a’ Madianiti .• Mose feccfcempio di elTi , 
come fi legge nel libro de' Numeri al Capo 51. 
ma polcia ricuperando quelli , che fcamp3ti c- 
rano nuovo vigore, opprcflcro a’ tempi di Ge- 
deone gl' Ifraeliti . 

I). Dopo la ftrage di Afor , elle cola fece a* 
danni de’ Tuoi nemici/* 

M. Palio più oltre, prefe le Città tutte de’ 
Regi contro di lui confederati . Pafsò a fil di 
fpada i detti Regi , conforme al fuo maeftro 
Legislatore Mosè avea preferitto Iddio, c or- 
dinato. Le Città, che fituate erano ne' colli , 
c ne’ monti, non volle Giofuc abbruciarle, ma 
le confervò per ufo, e per abitazione del fuo 
Popolo, come che forti erano, e ben munite, 
c non era d'uopo di groflo prefidio per confcr. 
varie: fidamente Afor, avvengachè Città mon- 
tuofa, fu da lui incenerita, perchè avea indot- 
ti gli altri Regi a muover guerra * e a mo- 
leftare la Nazione Ifraelita , e ancora perche 
eflendo ella capo delle altre Città, (e confcr- 
vata fi folle, farebbe ftata materia, e occafio- 
nc di continue guerre a’Canai>ci contro il Po- 
polo Ebreo, per ricuperare, c per reftituirc all* 
antico loro dominio la Città metropoli di tut- 
to il Regno. Confcgnò alle fiamme le Città, 

che 
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che pofte erano nella pianura, perche malage- 
vol cofa era il cuftodirle. Lo fpoglio di quelle 
Città tutte , ed il Beftiame lo prefero a ufo 
proprio gli Ebrei , contenti di aver uccifi gii 
Uomini , c di non aver perdonato a chi che 
forte. Quegli ordini, che aveva Mosè ricevuti 
dal fuo Signore , li diede a Giofuè , ed egli 
efattarr.eiuc li efeguì nc trafgredi il coman- 
damento fatto da Dio al fanto Legislatore in 
una cofa quantunque minima. S'impadronì a- 
dunque Giofuè di tutto il Paclé montuofo po- 
llo a mezzo giorno della terra di Gelcn , oc- 
cupò parimente la pianura , e la parte occi- 
dentale, il monte detto d’Ifrael, con tutta la ' 
pianura, che a quello apparteneva; parte an- 
cora di quel monte , che tende alla volta di 
Seir infino a Baalgad per la pianura del mon- 
te Libano fotto il monte chiamato Ermon . 
Prcfe a forza di armi i Regi di quefte Città, 
c i Paefi, e li parto tutti a fil di fpada. Com. 
battè Giofuè molto tempo contro quelli Poten- 
tati fin qui deferittij poiché lo Ipazio di lètte 
anni confumò egli in continue battaglie co’ fuoi 
nemici. Non offerirono gli Ebrei, la pace ad 
alcun Popolo, perchè potertero fcanfare lo sde- 
gno, c l’irritato furore di erti, fi eccettua In- 
damente la nazione Evea Gabbaonita , la quale 
trovò con induftriolc gavillazioni il modo dì 
guadagnarla . Fu permillìonc divina, che que- 
lli Principi petulanti moveflcro guerra agl’ 
irraditi , affinchè deftrutti fodero da erti, e 
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confumati lenza pietà, e clemenza, conforme 
avea Iddio a Mosè ordinato, per vendicarli del- 
la (ciocca detefhbil loro Idolatria, e di molte 
anzi innumerabili loro fcellcratezzc . 

D. Fece Giofuè altre prodezze avanti che 
dividete al Popolo la terra conquidala/* 

M. Uccilé buona parte dei Giganti , che 
abitavano nella montagna, in Ebron, in Debir, 
in Anab, nel monte della Giudea, in quello 
detto mante d’ Ifiacl* e rovinò le Città, che 
da erti erano potedute. Ne rimaforo alcuni po- 
chi nelle Città di Gaza, di Get, c di Azoto . 
Prefe quello valorofo Capitano a forza d’armi 
quali tutta la Cananea, conforme Iddio avea 
prometto al Santo Legislatore Mosè. Dopoque- 
fto diviié egli la terra per ugual porzione alle 
Tribù del fuo Popolo-, terminarono in quella 
guifa le guerre, c goderono per lungo tempo 
gli Ebrei lieti, e tranquilli gloriofimente la bel- 
la pace. 

D. Vorrei fapere quanti Principi abbia uc- 
cifi Giofuè in tante battaglie, ccomc per nome 
lì addimandatero ? 

M. I Principi Ibggiogati da Giofuè, e dal 
Popolo Ifraelitico, i Pacfi de’ quali elìì hanpof- 
feduti fituati di là dal Giordano alla parte di 
oriente dal torrente Arnon , infino al Monte 
Ermon, e nella parte orientale, che rilguarda 
verfo il deferto, fono i léguenti . Schon Re degli 
Amorrei, il quale abitava nel Pacfo chiamaco 
Efcbon, c figuoreggiava nel territorio di A roer , 

fituato 



Digitized by Google 



D i, G i o tu e’, 1 9 

fituato lbpra la riva del torrente Arnon, e do- 
minava nella metà della valle, che confina col 
territorio de’ Moabiti. Era quelli altresì Signo- 
re di mezzo il Paele detto Galaad, infino al 
torrente Jaboc, che e il confine dei Popoli Am- 
moniti , Dominava ancora dal deferto infino al 
lago di Genefaret» incontro a oriente, e infino 
al mare del deierto, che è chiamato mare fallo, 
o mare morto, alla parte di oriente, per la 
ftrada, che conduce a Betfimot, e dalla auft t a- 
le, che è ficuato verfo Afedpt, e Fafga. Tutta 
quella era la giurisdizione del primo Principe 
debellato, cioédiSehon Re Amorreo. Soggio- 
garono parimente glTfraeliti i Paefi di Og Re 
di Baiati, rampollo di quei Giganti detti Ra- 
faim , perchè traevano da Rafa la loro origine. 
Era la metropoli di quello Principe Aftarot, e 
la feconda era Edrai. Era Og parimente Signo- 
re del monte Ermon di Salccha, e di tutta la 
Provincia del Bafan infino a funi confini: Del 
GelTur, di Maacha, e della metà del Paele di 
Galaad, fino a’ confini di Schon Principe di Efe- 
bon. Quelli due Monarchi , Sehon , cdOg, fu- 
rono da Mosè, e dagl’ 1 fradici ucci fi, il Paele 
de’quali lo Hello Mosè prima che egli morilTe 
lo diHribuì per porzione di loro eredità alle due 
Tribù di Ruben, di Gad, e a mezza Tribù di 
Manalle. 1 Principi poi, de’quali fece feempio 
Giofuè, e Aggiogarono gl’lfracliti , dopo che 
ebbero pafiato il Giordano, alla parte di occi- 
dente da Baalgad nella campagna del monte 

Libano t 
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Libano, infino al monte, la parte del quale 
afeende verlo il monte Seir, cioè l’Idumea, e 
il Paefè de’ quali difpcnsò Giofuè per fòrte alle 
Tribù del Tuo Popolo per porzione uguale , luo- 
ghi, e montuofi, c piani, c alpeftri, in Ale- 
dot, nel deferto, c nel mezzo giorno. Etcì , 
Amorrei, Cananei, Fcrczei, Evei , e Jcbufei , 
fono i feguenti . Fu il primo il Re di Gerico ; 
poi il Re di Hai, che (lava accanto a Betel.* i 
Regi di Gerufalem, di Ebron, di Jerimot, di 
Lachis, di Eglon, di Gazer, di Dabir, di 
Gader, di Ered, di Betel, di Lebna , diOdul- 
la, di Maccda, di Betel, diftinto da quello di 
fòpra, di Tafna , di Ofer, di Afcc, di S arati , 
di Maldon, di Alòr, di Semeron, di Achfaf, 
di Tenac, di Magcdon, di Cadcs, di Jsicha- 
nan, del Carmelo, di Dor, e della Provincia 
di efia, della Galilea vicina a Tiro, c a Sidone 
detta Galilea delle genti, e per ultimo vinfe, c 
debellò quello di Tcrfa . I Principi adunque uc- 
cifi , e ridotti all’ ultimo efterminio da Giofuè 
afeendono al novero di trentuno. 
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Giofuè per comandamento di Dìo comincia a 
. difiribnire la Terra promejfa al 

Popolo Ebreo . 

CAP. IX. Jof. 13. 14. 1 j. 16. 17. 

D. He fece Giofuè dopo aver ottenuta la 
V^-/ vittoria di tanti Regi ? 

M. Era già quello Capitano invitto ridotto 
alla vecchiaia, c molto avanzato nell’ età lua, 
gli parlò il Signore, c in quella guifa gli dille : 
tu lei inoltrato negli anni, e ridotto ornai de- 
crepito; la terra per altro di promifflonc non 
è compiutamente acquillata, e quella della 
quale ti lèi impadronito non è ancora difpcn- 
iata per forte al Popolo, e dillribuita . Sappi , 
che ficcome coll’ajuto mio, e patrocinio l’efcr- 
cito Ifraelitico ha lòggiogati tanti Popoli, e 
tanti Regni, così ancora colla mia affluenza , 
ti renderai un giorno Signore di quei Paeli , gli 
abitatori de’ quali non ha uccifi inlìno al pre- 
iénte giorno, e debellati. Verrà un tempo, che 
io darò nelle mani , e nel dominio del tuo Po- 
polo i Paeli tutti della Galilea, e de’ Filiftei, e 
tutta la valla regione de’GclTurini; lo renderò 

{ ladrone ancora della Provincia tutta dalrufoel- 
o del FiumeNilo, che annaffia l’Egitto, infino 
ai confini di Accaron dirimpetto all’Aquilone. 
I Paefi ancora di Canaan, che fono governati 
da cinque Regoli Filiftei. Farò venire alla tua 
Tomo VII. F ubbi- 
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ubbidienza i Popoli Gazei , Azoti , Afcaloniti ± 
Gctei, c Accaroniti . Verfo il mezzo giorno 
ti renderò fudditi gli Evei , la terra di Canaan , 
da Sidonia inlino Afeca, i confini tutti degli 
Amorrei , i Paefi ancora del Libano in faccia a 
oriente, da Baalgad lòtto il monte Ermon , 
infino all’ ingrelTo di Omat. Proftrerò a’ tuoi 
piedi i Popoli tutti, che abitano nella mon- 
tagna, dal Libano infino alle acque di Mafe- 
refot, e tutto il vallo Regno de i Sidoni . Io 
fono quel gran Signore , che farò cadere quelle na- 
zioni vittima del mio Popolo , Tutti quelli 
Paefi debbono edere per ugual porzione dilpcn- 
fati a erto Popolo, c dillribuiti, conforme già 
molte volte ti ho comandato, 

D. Vorrei fapere, perche abbia permeilo Id- 
dio, che buona parte della terra di Prpmilfio- 
,ne , non folle fubito Aggiogata dal Popolo 
Ebreo, ma bensì molti anni dopo la morte di 
Giofuè, mentre per altro rimaneva in quello 
tempo dominata da’ Gentili nemici di Dio, e 
del Popolo eletto/ 1 

Ai. Molte furon le caule, per le quali non 
volle Iddio, che gli Ebrei di tutta la terra 
promefla in un Ibi tempo s’ ira padroni fiero . 
Prima, perchè non erano elfi allora in tal nu- 
mero moltiplicati, che capaci fodero dipopola- 
re, e di riempire le Città tutte, che in quella 
Provincia fi contenevano; pcrlochc, le tutti gl’ 
Inimici fodero fiati in un Col tempo dagli Ebrei 
f (linci « rimanendo deferte quelle Città , e de? 
• folate 
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folate , arerebbero nodr ite bcftic feroci , é veknofi 
ferpenti, da’ quali maggior nocumento- arereb- 
bero ricevuto gl* irraditi « che dalle medefime 
Nazioni Gentili,- awcngachè contrarie fodero , 
e mimiche . Quella ragione 1’ adduce lo ftclTo 
Di® nell’ Elùdo al Capitalo z$. Seconda, af- 
finchè arendo gli Ebrei a’ fianchi continuamen- 
te nemici T fi cfcrcitalfero nella milizia, e non' 
divenificro pigri , e infingardi , e laici attero in : 
un cantone le armi da guerra arrugginita. Ter- 
za , per ifpronare gli Ebrei , a ottcrvare con' 
tutta la efattezza la Santa Legge dr Dio, con- 
ciofiacbfaehè, in rrafgrcdcndo etti i dirini co- 
mandamenti, erano opprcttì da’ nemici circon- 
ricini r e moleftati ; laonde per Io contrario , 
quando intenti erano alla- cuflodia de’dirini 
Precetti , rcnderano i medefimi (oggetti , e tri- 
butari r còme fi vede nel decorfb della Mori» 
tefiuta nel libro de’ Giudici , dorè le vicende 
e buone, c cattive' di quello Popolo dilfufamcn- 
te deferì rtc fonone rappreléntare . Tanto ap- 
punto fi proceda lo Spirito Santa nel iuddccta 
libro de’ Giudici al Capo terzo-, allorché rende 
ragione, perchè abbia voluto, che alcune na- 
zioni ftranierc abitattcro contigue agli Ifraclici* 
colle fèguenti parole .* bs funt gente; y quos Do- 
min us dereliquit , ut erudiret in eis /frac lem : Sog- 
giunge pofeia la caufa, perchè non furono 
quelle genti debellate a tempo di Giofuè: ut 
difeerent fili] Ifroel cenare cu/n hoflibus , & bobe- 
re etnfuetudinem pr di ondi , c poco appretto fe. 

p £ dirrn- 
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tdirnifitcjue tos , ut in ipfts e \ perire tur ff racle m, 
CT ut rum a udir et mandata Domini , ejut. prteepe- 
rat patribus eorufn per manum Moyfts , an non . Si 
vede adunque» che i motivi fopraccennati , han- 
no indotto il Signore a non permettere, che gli 
Ebrei efpugnaflero tutti in un tempo i loro 
nemici . 

D. Come fi portò Giofuè in dividendo la 
terra di prelènte già conquidala. ? 

M. Ebbe ordine cfpreflo Giofuè dal Signore 
che dividere la terra a nove Tribù, e a mezza 
Tribù di Manate; conciofotechè 1’ altra metà 
aveva già ottenuta la fua porzione interne con 
tutta la Tribù di Ruben, e di Gad data loro 
dal Santo Mosè fedel lèrvo di Dio , Paefi tutti 
di là dal Giordano alla parte orientale , da 
Aroer, fituata nella riva del Torrente Arnon , 
e nella metà della valle , e tutta la campagna 
di Medaba , infino a Dibon . Ebbero ancora 
tutte le Città di Sehon Re Amorreo , la cui 
metropoli era Elébon , infino a’ confini degli 
Ammoniti » Sortirono il Paclé di Galaad » il 
confino di Gefiuri, e di Mediati , e tutto il 
monte Ermon « S’ impadronirono di tutta la 
Provincia di fiafan , infino a Salccha -, del 
Regno tutto di Og, nella fuddetta Provincia 
di Bafan, le Città principali del quale erano 
Aftarot, ed EdraL Defccndcva il detto Og da 
Giganti, i quali traevano da Rafa la loro ori- 
gine . Non avevano deftrutte gli Ebrei a’ tempi 
del Legislatore Mosè le nazioni Gefiurine , c 
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Machatine , perchè il Paefe fuddecto da dlf 
già conquidalo badante era per la loro comodi», 
abitazione , nè avevano tanca geme da poter 
cuftodire quel territorio , poiché dovevano coi» 
tutto il Popolo paiTare il Giordano, e foggio-, 
gare le varte Provincie per la abitazione di 
tutto il Popolo i queda è la caulà perchè le 
fuddette nazipni Ge (tu ri ne , e Machatine dettero 
lungp tempo in vicinanza di erti Ifraeliti • 

Non ebbe la Tribù di Levi porzione in quella 
terrai imperocché dovea ella alimentarli della 
carni de’ Sacrifici , e delle vittime, che a onore 
del Sommo Iddio lì offerivano, elfo ndo Iddio la 
lórto , e la porzione di eli» Levici , confórme più 
volte con ella Tribù il Signore lì è procedalo* 

D. Avete detto , che Mosè didribuì i Pacfi 
di Schon, e di Og alle due Tribù di Ruben, c 
, di Gad, e a mezza Tribù di Manatfe: vorrei 
fapere aderto , quali luoghi a ciafcheduna dì 
quede T ribù forteto difpenfati ì 

M. Si difpensò fra tutte le famiglie della 
Tribù di Rubon, da Arocr lìtuata nella riva 
del torrente Arnon , e nella metà della valle 
di erto torrente, tutta la pianura , che con- 
duce a Madaba, la Metropoli di Elèbon, con 
tutti i Cadelli , die a lei appartenevano » 

Bamotbaal, e il Cartello- chiamato Baalmcone, 

Jaffa, Cedimoc , Mefaat, Cariataim, Satama, 
c Saratafar lìtuata nel monte porto in mezzo 3 
una valle, Rccfogor, Alèdot, Falga, Betiefmoc , 
e le Città porte nella pianterà, c buona parte 

f * a*i ! 



Digitized by Google 



Libro 

del Regno conquiftato da Sehon Re Amorreo* 
la cui Metropoli era Efcbon , il qual Sehon» 
come altre volte fi è detto, è flato uccifb da 
Mosè, inficine con altri cinque Principi tribu- 
tari di etto, nella guerra, clic intraprefé con- 
tro i Madianiti, come fta regirtrato nel Libro 
de’ Numeri al Capo vent’uno. I nomi di quelli 
Principi fono i féguenti ; Eveo , Rccc , Sur , 
Ur, c Rcbej pacarono anche gl’ Iliadi ti a rii 
di fpada Balaam figlio di lkor famolò ftrego- 
nc , e fu trovato morto nel novero de gli altri 
uccifi . 11 termine adunque delle pofi'effio- 
ni della Tribù di Ruben era il Giordano . Le 
.Città tutte, e i Cartelli fopracccnnati furono 
diftribuiti da Mosè alla fuddetta Tribù di 
Ruben. 

< D. Quale fu la porzione , che fu di- 
fpenfata dal Santo Legislatore alla Tribù di 
-G ad ì 

M. Il confino di Jafér , le Città tutte di 
Galaad, la metà della porzione di quella terra, 
che Sehon Re Amorreo aveva a forza d’armi 
prefa agli Ammoniti., infino al Pacfc di Arger, 
che è dirimpetto a Rabba , e ancora dalla 
Città di Efcoon, infino a Ramot , Masfe , e 
Bctorim, dalla Città di Manaim , infino a i 
confini di Dabir. Ebbe parimente la fua por- 
zione nella valle Bctaram, e Bctnemra, Socot, 
c Safon , e il rimanente della porzione del 
Regno di Sehon Re di Efcbon , .confinava pa- 
rimente quefta Tribù nel Giordano, infino alla 
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eftrema parie del mare di Genefarét di là dal 
detto Fiume Giordano, alla parte di oriente; 
Tutto il Paefo fopracccnnat© toccò in forte 
alle Famiglie della Tribù di Gad. 

D. Qual è la porzione del Paefo, che toccò 
alia mezza Tribù di Manaflc? 

- M. Dalla Gittà di Manaim , la Provincia 
di Bafan , c i Regni , che poflfedeva Og Re di 
ella Provincia: feflfanta Gattelli , e altri piccoli 
luoghi porti nel territorio di Jair, fituati nella 
fuddetta Provincia di Bafan , mezza porzione 
ancora del Paclc di Galaad , Aftarot , Edrai , 
le Città tutte poiTedute da Og Re di Bafin i 
Ebbero adunque i Pacfi foprannomiuati i figli 
di Machir, il quale era figliuol di Manafle , 
la metà de i defoendenti di Machir ottennero 
la porzione fuddetta. Il portello di quelli luo- 
ghi li diede Mosè , mentre ftava nella cam- 
pagna de' Moabiti , avanti che paiTatfcro gl* 
iTracliti il Giordano , quando era accampato 
dirimpetto a Gerico alla parte di oriente < 
Non ebbero i Leviti in quelli luoghi parte 
alcuna, perchè l’onnipotente Iddio d' ifrael fi 
protcftò di voler edere la porzione di elfi , e 
la bella creditade. 

£). Fino aderto avete difeorfo della parte , 
che ebbero le due Tribù, c mezza di qua dal 
Giordano, vorrei fapere , che cofa fecero per 
preparazione, o difpofìzionc , quando vollero 
divider la terra di là dal Giordano alle nove 
Tribù, e mezza? • • . -•*' * 

* F 4 M. Tre 
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• M. Tre forti di perfonaggi fi accinlèro a 
«liftribuirc agli Ebrei la terra di Promiflione-, 
Eleazaro Sommo Sacerdote , Giofuè Capo 
di tutto il Popolo , e dodici Principi delle 
Tribù, e ciafoheduno di elfi rapprefcntava la 
fua propria , e procurava , che toccaflc a 
ciafoheduno ugual porzione , e che tutti con- 
tenti fodero di quella parte, che per forte Iddio 
gli concedeva. Divifero dii la detta terra alle 
nove Tribù, e mezza, conforme aveva coman- 
dato Iddio al Santo Legiilatore Mosè . Diftri- 
buirono quelli a nove Tribù , c mezza , per- 
che , come di fopra lì c detto , cito Santo 
LegiHatore , aveva difpcnfata la porzione a 
due Tribù c mezza , avanti , che pallato 
avelie il Popolo il Giordano . Non ebbero i 
Leviti parte in quella terra , ma in vece di 
quella Tribù furono furrogatc le due Tribù, 
che dclccndcvano da Giufoppe , e fono , Ma- 
nalfc , ed Efraimo. Riceverono quelli adunque 
la parte , che a Levi , e a Giulcppe apparte- 
neva. Non ebbero i fuddetti Levici altra por- 
zione in quella terra, che alcune poche Città, 
per loro abitazione, e qualche piccol riilretto 
di terra intorno a elle , per pafoolarc il lor 
Bcltiamc. Divifero gli Ebrei la terra nel modo 
appunto, che a Mose aveva preforitto Iddio, 
c comandato. Avanti però, che cominciaifcro 
elfi Ebrei a dillribuirc per forte la terra di 
rromillìonc, fi prenotarono a Giofuc, il quale 
ftava attualmente accampato in Gaigaia , al- 
cuni 
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cuni della Tribù di Giuda , e tra clTì , Caleb 
figlio di Jcfonc , nipote di Cenez oriundo di 
cita Tribù , fedclillimo efploratore mandato 
da Mosè inlìemc con Giofiiè a efplorarc la 
terra; parlò con elfo Capitano, e in quefta 
guifa gli ditte.' voi ben iapcte , che la felice 
memoria del noftro macftro Ebreo Legiflatore 
da Cadcsbarne mandò ambiduc noi con permif* 
fione di Dio a efplorarc la terra di Canaan > 
ettcndo io allora d'anni quaranta , al ritorno» 
avvcngachè i nottri disleali compagni riferittero 
diverfamente le qualità di etta da quelle , che 
in realtà erano , e facettcro perdere di animo, 
e sbigotrire la noftra nazione Ebrea, io non- 
dimeno , da voi ajutato , difcli le parti del 
noftro Dio, per difìngannare i detti noftri fra- 
telli dagli altri efploratori male imprcttionati ; 
pcrlochè Mose in quel giorno ifpirato da Dio 
atteri con giuramento, che io, e la mia ftirpe 
averemmo goduta 1’ eredità della terra , per 
avere lìnccramente aderito , che detta terra , 
conforme aveva prometto Iddio, era di ottima 
qualità , c di clima ben temperato . Onde 
quantunque pattati fieno quarantacinque anni , 
fono vivo , e il Signore ha mantenuta la fua 

J iarola di confcrvarmi in vita, per farmi godere 
a parte di quel Paclc, che graziofamcntc et 
mi ha prometto. E quantunque tanto tempo fia 
pattato della prometta fatta dal noftro Dio, c 
dell' impegno, che egli ha contratto con Mosè, 
mentre il noftro Popolo camminava ancora pcc 
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lo deferto infino a quefio giorno» e io mitro* 
vi in età di ottanta cinque anni i mi lènto » 
mercè la bontà del mio Dio, non (blamente 
vivo, ma con quelle medefime forze, e ro- 
buftezza, colla quale io era in quel tempo 
nel fior de’ miei anni, quando fui mandato a 
efplorarc la detta terra: io fono in grado, e 
ho forza, si per andare alla guerra, quanto 
per far fronrc alla baldanzofa fuperbia dc’no- 
ttri comuni nemici, e con quei Giganti, che 
abitano di prcfcntc in detto luogo , po(To io 
C (pugnarli agevolmente, e impadronirmi della 
Città. Vi prego pertanto , che vogliate con- 
ceder il monte per mia eredità > giacché me 
1’ ha adeguato Iddio alla voftra prefènza ; è 
vero , che al preferite il l’aefc è abitato da’ 
Giganti , i quali defeendono da Enac , e le 
Città forti fono, e ben munite; io però avva- 
lorato dalla divina affiflcnza , (pero di debellar 
quella gente i conforme il Signore già mi ha 
promeflo . Approvò il Capitano prudente la 
ragioncvol domanda da Calcb fatta , e colla 
benedizione del Signore gli concede la Città di 
Ebron per fempitcrna eredità di tutti coloro , 
che delccndcvan da lui. S’ impadroni adunque 
Caleb della detta Città di Ebron , in premio 
di edere flato fedele al fuo Dio. Chiamava!! la 
detta Città per 1* innanzi Cariatarbè , che 
nella favella Ebrea, Città di Giganti. lignifica , 
da un certo chiamato Arbè , madimo fra Gi- 
ganti , che l’abitava. Si può anche dire , che 
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fi chiamate Cariararbè , che nella detta lingua 
Ebrea può eziandio denotare Città di quattro t 
cosi detta, perchè quattro Patriarchi inficine 
colle loro conforti fono in efia le polii , e fono , 
Adamo , Abramo , Ifac , e Giacobbe . Però 
/oggi unge il Sagro Tello Ad*m mnximus ibi 
inter Ernuim funi erat . Per etere il noftro co- 
mune primo Padre Adamo léppellico in quel 
luogo , da cui viene illuftrato col fuo noma 
notabilmente, c in quella guifa addimandato. 
Erano finite le guerre degli Ifraeliti co’ Cana- 
nei , c però potevano agevolmente diltribuire 
la terra alle Tribù dcllTfraelitico Popolo. 

D. In quanti luoghi divilè Giofué la terra 
di Promilfionc ? 

M. In due, in Gaigaia, c in Silo. In Gai- 
gala fu diftribuita a due Tribù, c mezza, io 
Silo a fette. 

D. Qual Tribù fu la prima, che ulciteper 
fòrte, e ricevete la fua porzione da Giofuè ? 

M. Non lènza particolar provvidenza di 
Dio ulci la prima quella di Giuda , affin- 
chè non fi dilgiungcte da efia Caleb figlio , 
e oriundo della medefima . Toccò in forte a 
detta Tribù il luogo della montagna a mezzo 
giorno. Non voglio regiftrare in quello luogo 
le Città tutte a una a una , che toccate fo- 
no a quella , c alle altre Tribù , per nou cf- 
ler troppo prolifiò, c per non apportar tanto 
tedio a chi vorrà leggere quello racconto. Ba- 
lli aver diurnamente regiftrati. i luoghi di£ 
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pcnfati da Mose alle due Tribù, e mezza, in- 
nanzi che palfalsero gli Ebrei il Giordano ; 
potrà il benigno Lettore rifcontrarle nel pro- 
prio fonte nella Scrittura. 

D. Che fucccflc di particolare aCaleb, quan- 
do andò a prendere il polTclfo di quella terra , 
che da Giofuè poco prima gli era aflegnata * 

M. Appena entrato in effa, uccilc Calchili 
Ebron tre deicendenti di Enac , i quali gonfi 
per la gigantefea loro datura , intimorivano 
chiunque li rimirava. Erano i loronomi, Sc- 
fai , Ahima , e Tolomai . Pafsò più oltre , e 
attediò la Città di Dabir , la quale prima Ca- 
riatfefer lì addimamlava, cioè Città di lettere, 
luogo , in cui fioriva una famofa accademia di 
letterati . La trovò gagliardamente munita , e 
di tal Torta fortificata, clic malagevol cofa (li- 
mava il divenir padrone della meddiraa; Pcr- 
iochè fece a ogn' uno con pubblico editto in- 
tendere il Tuo penderò, e dille.- il primo, cho 
ani mutamente combatterà , e (oggiogherà Ca- 
riatlcfcr, gli darò per moglie Achfà mia fi- 
gliuola, e lo farò divenire congiunto meco m 
parentado, Intraprclér azzardo Oconiel figliuo- 
lo di Cenez fratello uterino di elfo Calcb , e 
minore di lui , e (urti per moglie la detta 
Achfa, non clfendo in quel tempo tal matri- 
monio vietato dalla legge , e proibito . Fu in 
quella guifa difpofto Oronielle da Dio per 
luccelferc a Giorno nel governo , e però gli 
diede forza, e coraggio per debellare la fud- 

detea 
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detta Città difefa da gente forti film a , e for- 
midabile. Mentre che Achfà dalla cala pater- 
na era condotta con gran comitiva di paren- 
tado in cala de! Tuo marito cavalcando , con- 
fórme l’ ulanza di quel Pacfe, in un Giumen- 
to, iftigata dal fuo marito fece con lagrime, 
e con fofpiri dimoftrazioni di volere addiman- 
dare a elfo Padre qualche gran cofa da lei 
bramata , cui rifpofe Calcò .• che hai , e che 
cofa da me pretendi? replicò ella .* datemi la 
benedizione , e giacché la parte a me toccata 
è montuofa, e molto arida , concedetemi an- 
cora qualche porzione di terra , che ha dalle 
acque bene annaffiata. 11 Padre la confolò, e 
le diede alcuni campi vicini alla Città bagna- 
ti dalle acque dalla parte di oriente , e di oc- 
cidente , dentro al territorio della porzione toc- 
cata alla Tribù di Giuda. Vi abitavano alcu- 
ni jebufei incirconcifi , i quali non poterono 
maiglTfraeliti, mercé la loro infingardaggine , 
e per megliodire i peccati di quella Tribù, co’ 
quali irritavano Iddio, e a sdegno lo provoca- 
vano, cacciare da loro contorni. 

D. A chi toccò la forte in fecondo luogo ? 

M. Alla Tribù diEfraimo, cui furono a de- 
gnati i luoghi delle montagne ad aquilone ; 
non erano le città, che per forte godeva que- 
lla Tribù ballanti a capire la moltitudine, che 
dentro di ella fi ritrovava: pcrloché le furono 
da Giofuc adeguati alcuni Paefi venuti in for- 
te alla Tribù diManaflc, Torcila di cita Tribù 
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.di Efraimo , e contigua nella abitazione , e 
confinante. Non ebbero avvertenza gli Efrai- 
miti di cacciar via i Cananei dal territorio per 
forte avuto : avvengachè l’ averte ordinato et- 
preflamente il grande Iddio , ma lalciandofì 
trafportarc dall’avarizia# pcrmilTero, che abi- 
tartelo pacificamente nel loro dominio , pur- 
ché pagartero una lomma grofla di annuale tri- 
buto, e quello fu caufa di moltr mali , con- 
fórme nel progrerto deU’lftoria orterveremo. 

D. Quale Tribù fu vicina ad Efraimo? 

M. Toccò la forte alla mezza Tribù di 
Manafle, eflendo l’altra provveduta, come fo- 
pra fi è detto, avanti che partartero il Gior- 
dano; polTedc quella mezza Tribù i Tuoi luo- 
ghi fra quelli di Giuda, e di Efraimo. 

D. Che cofa accadde di (ingoiare a quelli di 
quella mezza Tribù mentre fi concedeva loro 
per fòrte il portello de’ loro Paefi ? 

M. Si prelevarono davanti il Sommo Sa- 
cerdote Eleazaro figlio di Aaron , e il Capita- 
no Giofuè cinque Donzelle figlie di Salfaad 
oriunde dalla fuddetta Tribù di Manafle , icui 
nomi erano.* Maala, Noa, Egla , Mclcha , e 
Terfa , e fatta la debita reverenza in quella 
guifa parlarono: a voi e molto ben noto, che 
Iddio, fino dal tempo, che il voftro macllolb 
Mose con voi convettiva comandò, che ci fof- 
fc data la noftra porzione nella terra promet- 
ta , in mezzo a’ noftri fratelli Ifraeliti , avven- 
gaci^ fiame femmine ; conciofiacofachè , noa 

abbia- 
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abbiamo fratelli, i quali capaci fieno di edere 
nominati nella eredità della terra, che lercio 
procinto di dilpenfàre al nodro Popolo , come 
fta regidrato nel libro de* Numeri al Capito- 
lo trcntacinque. 

D. Che fece Giofuc quando udì una si giu- 
da domanda ? 

M. C.oufolò lenza replica quelle femmine , 
e in cfccuzionc di quello, che aveva coman- 
dato Iddio, ordinò che nella forte della Tribù 
di ManafTe confcguiflero la loro parte , confor- 
me avevano idantemcntc addimandato . Per- 
nii itero ancora i fuddetti della mezza Tribù 
di ManafTe , che alcuni Cananei-, giacchcabi- 
tavano in quei Paefi toccaci loro in fòrte pri- 
ma che debellati fodero dagl' lfraciiti , anche 
dopo che li ebbero Aggiogaci fcrmadero il do- 
micilio in mezz'aedi: non vollero farne Icem- 
pio, ma fi contentarono di averli renduti fud- 
dici , e tributari. 

D. Ci fu alcuno, che lì dolclte con Giofuc 
di aver avuta la parte piccola , e (caria per 
fua abitazione. 17 

A4. Non lì contentarono quelli della Tribù 
di Efraimo, e di Manade della parte tocca- 
ta loro in fòrte , lì lagnarono con Giofuc , e 
gli difsero; perchè ci avete adeguati termini 
cotanto augniti, Paclc sì Icario, che non lem-? 
bra abitazione per due Tribù , ma badante 
appena per una lòia, avendoci per altro Iddio 
canto mulciplicati negl’ individui ? 

„ D. Per 
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D. Per qual motivo afsegnò Giofu^ porzio- 
ne sì fcarfa a quelle due Tribù ? 

M. 11 Pacléj che dilpenfato fu loro dal Ca- 
pitano, era capace per l’abitazione di tutti* 
e ben vero però, che in buona parte occupa- 
to era da’ Cananei incirconcili , ed erti diffida- 
vano di poter debellarli , e impadronirli del 
rimanente de’ luoghi occupati da! gentilelimo . 
Speravano effi , che Giofuè , conciofoffecofa- 
chc congiunto fofsc con effi , perche traeva I’ 
origine dalla Tribù di Efraimo , dovefsc con 

J jualche parzialità rimirarli per 1’ affetto del 
angue, e per la congiunzione della parentela. 
Non volle però il Capitano prudente aver la 
mira al nafcimcnto , ne violar la giullizia , 
ma confermò il fatto, e approvò la diftribu- 
zione di quel Paefe già -compartito. 

D. Che rilpofe Giofuc alla domanda impro- 
pria di quelle Tribù? 

M. Replicò il Capitano a quelle parole , e 
così difse : le molti fono i voftri individui , e 
lembra troppo angufta la voftra abitazione , 
andate a cfpugnare i Ferczci , e Rafaim nazio- 
ni incirconcilè , le quali abitano i Paefi a uló 
vollro già dcllinati . Fate in quella terra co- 
me fanno gli agricoltori , i quali tagliano a 
bello ftudio le lelvc , per rendere fruttifera 
quella terra , che da folto bofeo era occupata.* 
così appunto voi combattete co’ voftri nemi- 
ci, cacciateli da’ loro Paefi, e prendete di quei 
luoghi pacifico il polTcflò, e non direte allora, 

che 
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che fcarfa fia la voftra abitazione nel monte di 
Efraimo, e non arerete in quello modo moti- 
vo di occupare i luoghi aflegnati alle altre Tri* 
bù , il che materia di confufione farebbe a voi » 
e d' ignominia. 

D. Clic replicarono elfi a quelle parole? 

M. Rifpolero, e diflero : non polliamo an- 
dare a occupare i luoghi pofleduti da’ noftii 
nemici nella montagna, conciofiacofachc i Ca- 
nanei, che abitano in quelle parti, combatto- 
no con certi carri bene armati , c provveduti 
di falci , e di Ipade , le quali lanciano addof- 
fo al nemico, e in minutiffimi pezzi lo taglia- 
no , e in quella guifa rielce loro di lare gran 
ftrage, e di renderli cernuti daogn uno , c ri- 
veriti; perlochc è malagcvol cofa , che noipof- 
fiamo in tempo alcuno divenir padroni di Bcc— 
fan colle attenenze » e di lezrael , cui appar- 
tiene la mezza valle dei confini. 

D. Acconfcntì Giofuè allora alla domanda 
di quelle Tribù ? 

M. Stette laido il Capitano nel fuo propo- 
sto, e dille loro; le moki feto, e cresciuti no- 
tabilmente, e vi lembra di aver luogo capace, 
non per due, ma per una loia Tribù , andate 
alla montagna, clpugrate i voftri nemici, pur- 
gate , e dilatate i voftri confini , avcrece fpazio 
più capace , quando caccierete da loro Paefi i Ca- 
nanei ; c mera voftra apprcnfionc , il credere , che 
efii abbiano fona, e cne fi rendano formidabili 
co’ » Cocchi provveduti di falci , c di altri ferri - 
Tomo KIT G Si 
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Si partono gli Ebrei da Gaigaia > vanno 
in Silo , profegttifce Giojuc a dìflribaìre 
' - la Terra alle altrp Tribù , 

CAP. X. •' Jof. 18. io. il. 

D. /'''V Uando confeguirono la loro porzione 
T altre Tribù? • 

M. Si trasferirono gl’Ifraditi inlìcmc col 
Tabernacolo, e l’Arca del Teftamento da Gai- 
gala in Silo , perche quello era luogo , che 
apparteneva alla Tribù di Efraimo, da cui 
traeva 1 * origine Giofuè , c iij poi maggior- 
mente zelava , che intatto fi conforvafse il 
culto , e la cognizione del fuo Pio . Ave- 
vano per altro già domati gl’Ifraeliti a forza 
d armi i Cananei, ed erano atfoluti padroni 
jdi quei Paeli. Erano rimale fette Tribù fon- 
ia aver confoguita la loro porzione, sì per 
negligenza, e infingardaggine, come ancora 
perchè infarto era un certo fofpctto tra loro. 
Che la diftribuzionc già fatta non forte retta , 
per qualche errore commcffo da coloro, che 
confiderata avevano la terra, emifurata. Intra- 
prefc a parlar Giofuc con quelle fotte Tribù, 
t diflc loro; perchè tanto pigri foce, e lenti a 
intraprendere Tartare della divifion della terra , 
e a combattere co’voftri nemici, che in cita 
fono rimali per dilatar maggiormente i voftrì 
contini, per rendere più Ipaziofala voftra abi- 
tazione 
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(azione, è per divenire una vòlta affatto pa- 
droni di quella terra, che Iddio vi ha donata, 
nella quale avete catto il diritto? eleggete da 
ciafchcduna Tribù tre perfone prudenti, le 
quali vadano a confidcrarc attentamente la 
terra, e la mifurino* affinchè io poda diflri- 
buirla per ugual force a voi , c difpcnfarla . 
Dividete tutta la terra in fette partii la Tri- 
bù di Giuda rimanga ne fuoi* Pacfi adeguati 
olla parte auflrale ; quella di Efraimo ad 
aquilone, perchè quelle due Tribù tòno le piu 
atte a refiftere all'impeto degli aflalri de’ vo- 
stri nemici, però è toccata loro la parte più 
cipolla al pericolo, effendo gli altri lunghi 
difefi dal mare mediterraneo dalla parte oc- 
cidentale della terra promeda , e dal fiume 
Giordano dalla banda orientale della medefi- 
zna. 11 rimanente adunque della terra* che 
tramezza fra Giuda, ed Efraimo, fi confideri 
in lette parti. Quando elfi areranno ciò fatto, 
vengano dinanzi a me , affinchè alla pretèn- 
sa dell’ Arca , in cui fa (pedale dimora il 
nortro Dio, crtragga io per forte la quantità 
della terra, che a porzione delle Tribù con- 
viene, che fia dirtribuita. Non doreranno i 
Leviti aver parte in quella terra, conciofia- 
cofàchè la porzione loro eder dee quel tanto, 
che ricavano da’ fedeli, cd è loro dovuto, c 
preferire la legge per lo flato ccclefi artico, di 
cui Iòne effi infigmti. Le Tribù di Gad» di 
Ruben, c mezta Tribù di Manafie, non fi 
• . Gì com- 
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comprendono in quella divifione di terra ; 
perchè gii hanno conlcguita la loro porzione 
di li dal Giordano dal noftro Legislatore Mose 
alla parte orientale. Mentre (lavano in pro- 
cinto i (addetti Agrimenfori di andare a eli- 
minare lo (lato della terra, ordinò loro il 
Capitano, e ditte.- girate intorno a tutta la 
terra, dclcrivctela con tutta la efattezza, e 

S ii tornate da me, perchè io alla prelimza di 
io quivi in Silo cltragga per (orte la por- 
zione, che a cialcheduna Tribù efler dee di- 
ilribuira . Andarono , girarono per tutto il 
Paefe, lo confidcrarono elettamente , lo divilc- 
ro in (ètte parti, c regiltrarono la divilione fat- 
ta da elfi in un volume. Tornarono , c compar- 
vero alla prclcnza di Giofuè , il quale con tut- 
to il Popolo (lava accampato in Silo; inoltraro- 
no la ricerca , che avevan fatta , cd egli eltralTe 
per fòrte alla prclènza dell* Arca, c pofcia divile 
la terra a quelli Ifi aditi in lètte parti . 

D. Avanti di gallare più oltre , vorrei fapere , 
le peccava Giofuè ufando la fòrte in cofa di 
tanto rilievo, quale era la divifione della terra 
prometta? dcfidcro ancora, che m’ infogniate iti 
quali cali fia lecito operare con quella induftria 
della fòrte . 

M. L’Angelico Dottor S. Tommalò z. z.q. 
«>{. art. 8. c’ infegna, che di tre qualità è la 
fòrte, le prime due fòn lecite, la terza è ille- 
cita . La prima è chiamata lòrte diviforia , od 
è quelli f che ulano alcuni iu dividendo una 
"*.] [qualche 
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qualche eredità, o i mobili della medcfima per 
forte. La feconda è detta confultoria , ed è per 
cagione di efemplo, quando in dubbio di qual- 
che cola da praticarli, come farebbe , te di 
due ugualmente bifognofi, c noftri proffimi , 
che addimaudano la limoima , nè potendo noi 
confidare che un folo , lì eftraeiTc per forte qual 
di erti dovette citere fowenuto, e ajutato. La 
terza è chiamata divinatoria, ed è quella, col- 
la quale uno pretende indagare la verità di una 
cofa molto recondita, o di qualche futuro av- 
venimento, depcndente dalla libertà dell' uomo» 
e non da effetto degli elementi, e de’ Pianeti . 
Quella forte è chiamata fuperftiziola, e per 
confeguenza illecita; fe però non li facete, o 
per efpreito comando di Dio, o per interna 
ifpirazione di lui, come appunto feguì nel no- 
ftro calo, allorché Giofuè divife per lòrte la 
terra Aggiogata de’ tuoi nemici , e quando 
eftrafee per lórte le Tribù , e le famiglie di 
elle , e ritrovò Achan reo di quel facrile- 
go furto dello fpoglio di Gerico . lo vi ac- 
cennerò qui una dottrina del grande cfpolito- 
re della Scrittura Niccolò di Lira fopra que- 
lla materia, la quale torrà via ogni dubbio, 
e darà gran lume per la intelligenza di quan- 
to voi mi addimandate. Nel Capo $4. de’ 
Numeri dice le feguenti parole.* quoniom in 
hoc coprite dtflum efl quoti terrò effet forte divi- ' 
dendo , ideo quoritor hic , Htrum Hti fortibui fit 
licitomi od quod dicendomi quod , o ti fortibus 

Gì tfi ** 



% V 




A 



♦ 

i 





i 




i 




,101 Libro 

efi tx varia evenni , fot difpofition'e olicujus rat 
[cnfikilis preposte > determinare aliqsùd dubium , 
vel ineertum : fieni ex fefiucit propofitis per hoc 
tjuod allenii accipit brevìorem , vel longiorem , fot 
in proiezione taxillorum , ex hoc tjuod aliquis 
projieit piar a , vel panciera putiti* , vel ex confi- 
mihbus , *bi ah quo d dubium inter homines determi- 
nata?, & fi hoc fiat ad alicujut rei divifionem 
inter homines , ut per hoc deter minetur quii quam 
partem accipiat , vocatur fori diviforia : fi autem 
hoc fiat ad aliquid determinate agendum , voca- 
tur fort con/, ultoria . Jgitur , fi difpofitie , vel 
tventut fortìum expellet ur a fortuna tantum , nul- 
lum efi vitium , ut fi mittantur J'orret ad deter - 
tninandum inter homines quis quam parte m acci- 
piat alicuj us rei , (fi hoc ex communi confenfu co- 
mitntur fortuna . Confa tamen motiva potefi effe 
peccatum , ut fi proptercupiditatem propriam , vel 
aliud vitium non poffunt al iter dividere concordi - 
ter. Si autem difpofitio Jortium , vel eventus 
non expetletur a fortuna , [ed ab alia causa 
corporali , ut a difpofitione fiellarum , & fic , 
cum alias fiellarum ad hoc fe non extendat , 
fuperfiitiofum efi , (fi illicitum , (fi non caret occulto 
palio Dcemonum. silio modo quia expetlatur even- 
tus , (fi difpofitio fortium a caufa fupernaturali di- 
rigente, & hoc efi dupliciter , uno modo a Dat- 
inone , (fi hoc efi illicitum, quia ìncludit familia- 
ritatem , (fi patlum cum Donnone . Alio modo 4 
Deo expetlatur immediate , vel mediantibus San- 
(lit Angeli*, & hoc non efi illicitum fecondano 

fi fi 




'""Digitizèd by Google 



Di G- i o *. v e*. toj 
fe fi fi** cum reverenti* debita . Unde dicn.tr 
Proverbiorum Cap. 1 6 . Sorte* mittuncur in fi- 
num, fedi Domino tcmpcrantur. Po: e fi timer 
in hoc quadrup/iciter peccntum accidere . Primo 
fi abfque Ala ne ceffi tot e ad fortes ree urrà: ur , hoc 
cairn vide tur ad Dei tentazione m pertiner : , ar- 
de dicit Ambrofius fuper Luca/» : qui forte cPgi- 
tur , httmano judicio non comprehendttur . Secon- 
dò fi ifuit etiam in neceffìtatc abfque reverenti a 
debita fortibus utatur . Un de fuper Atlus Apofio- 
lorum dicit Seda : fi qui neceffìtatc aliqua com- 
putfi putant fortibus exemplo Apofto! or mjh effe con- 
fulendum , v idear t hoc ipfos nonni fi collegio fratrum 
cttu , & precibus ad Dtum fufis egiffe . T erti 'o fi 
divina oracuJa ad terrena negoria convertantur i' 
unde dicit Augufimus ad Inquifitiones Januarij : 
hit qui de paginit evangelici s fortes eligunt , et fi 
optar dum fa , ut hoc potiusfaciant , qudm ad Doc- 
cioni* confulenda concurrant , toner mihi difpti- 
cet ifia confuti udo , ad regalia fingularia , & ad 
vita hujus vani totem divina or acuta convertere . 
Quarto fi in eìelliontbus ecclefiafiicis , quiex Spiri- 
tus Sortii infpiratione fieri debent, aliqui forte u- 
tantur , unde dicit Seda fuper Atìus A po^ otorum : 
fHattbias ante Penttcofiem ordinando s forte que- 
ritur , quia feiiicet non dum erta plenitudo Spiri- 
ta* Sancii in ecckfia effufa . Septem autem Dia- 
coni po/tea, non forte fed elezione difcipulerum 
funt ordinati . Secus autem in temporalibus digni- 
tatibus , quia ordinantur ad terrena difponeuda » 
0" ideo in elezione illorum poffunt homines uti for- 
v . . G 4 tibus , 
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fìttiti , fiotti & in divifione rerum temperaliutH 
pradiclum efi. Si vero aliqua neceffìtat *lia ve l 
ab elezione dignitatit ecckfiaffica imminenti li - 
citum efi ctrm debita reverenda fortibut divinum 
auxilium implorare . Vnde dicit Augufiinus in 
tpiftola ad Honoratum : Si inter Dei minifirot fit 
difceptatio , qui eorum tempore perfecutionis ma- 
neant , ne fuga omnium , tir qui eorum fugiant , 
ne morte omnium deferatur Ecclefix , fi hac di- 
fceptatio alioer nonpoffit terminati , quarti um mi- 
hi videtur, qui maneant , & qui fugiant , forte 
tligendi funt , tir hoc modo, & alijs modis lici- 
ta predilla ufi funt fortibut viri sanili, qui in 
velcri , tir novo T efi amento ufi fuijfe fortibut le- 
guntur , fìcuti Jofue ufu fortium punivit Achan , 
ut habetur J ofue 7. & Saul deprehendit Jonatham 
filìum mel comedijfe 1. Reg. 14. & Zachariat 
forte txijt , ut incenfum poneret , Luca 1. tir 
Mattbias in Apcfiolatum promot ut Atluum \.tir 
fic de alijs , tir fic patet refponfio ad quaflionem . 
Dalle parole infine qui dette, avcrete potuto 
baftantemente comprendere , quando la forte 
lecita fia , c in qual modo Giofuc fi fervide 
di cfTa in dividendo la terra di I’romiffione . 

D. Con qual ordine ufeirono per forte le 
altre Tribù in Silo nella divifione di detta 
terra» 

M. Toccò in primo luogo la fòrte alia Tri- 
bù di Biniamino, ed ebbe i Pacfi fra la Tri- 
•bù di Giuda, c di Efraimo; Fra le belle Cit- 
tà, che fòrtirono per loro porzione i Biniami- 

uiti. 
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Miti > non è da pattare {otto fi leu zio la mag- 
gior parte della Città di Gerufalem , la quale 
nel dominio di erti cadde , in quello modo pc- 
xò > la parte verfò la fòmmità del monte Mo- 
ria confinante co’ Jebufei apparteneva alla 
Tribù di Giuda, il rimanente poi di etta, che 
era la porzione maggiore , toccò alla Tribù 
di Biniamino, ed ebbe l'onore di vedere den- 
tro al Tuo termine edificato da Salomone il 
Santuario , una delle maraviglie del Mondo. 

Z>. A chi toccò il fecondo luogo nella fòr- 
te in Silo? 

M. Ufeì in fecondo luogo per fòrte la Tri- 
bù di Simeone, ebbe ella il territorio Tuo con- 
finante colla Tribù di Giuda, la quale Tribù 
di Giuda; perchè aveva forti ta una porzione 
grande attai , e non poteva coltivar tanta ter- 
ra per etter di gran lunga eccedente le bifò- 
gne de’ (oggetti , che in sè racchiudeva , ne 
diede una buona parte a Simeone. 

La Tribù di Zàbulon ufei per forte in ter- 
zo luogo, e le fu difpenfata la parte comoda 
alla fua abitazione a Sufficienza. 

D. Chi ufcì in quarto luogo? 

M. Ifachar ebbe il quarto luogo. Ufcì do- 
po quella la Tribù di Afer , poi Neftali, e 
poi in ultimo quella di Dan . Volle quella 
dilatare i fuoi confini ; perlochè andò a com- 
* battere colla Città di Lefem , e avendola es- 
pugnata , uccife i fuoi abitatori Gentili , fe 1’ 
appropriò a fuo ufo , le mutò il nome , e la 

imi- 
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intitolò Lelémdan, perche l’aveva foggiogata 
a forza d’armi, e renduta al fuo dominio. 

D. Non trovo in tutta quella diftribuzio- 
ne , che Giofuè abbia avuta parte alcuna m 
quella terra) vorrei fapcre, le gli adegnadero 
alcuna porzione per ulo di lui? 

M. Oflcrvarona grifraeliti , che nella di- 
ftribuzion della terra non aveva riferbata per 
sè il ledei Capitano una porzione quantunque 
minima; ammirarono elfi una modeftia sì fc- 
gnalata, gli diedero la Cittì di Tamnat , ed 
egli l'accettò volentieri.* gliela diedero fponta- 
neamcntc gl’ Ifracliti per ubbidire al coman- 
do, che avevano dal grande Iddio, di dare a 
.Giofuè quello , che egli avelie addimandato , 
iìccomc avevano adeguata a Calcb la Cittì di 
Ebron , Era quella Cittì di Tamnat lituara 
nel monte di Efraimo , della qual Tribù egli 
traeva l’ origine; elfo la riftorò, e fifsò in quel- 
la la fua abitazione lino che vide. 

Z>. Che cola ordinò Iddio , dopo la diftri- 
buzione di quella terra? 

M. Parlò il Signore con Giofuè, e gli dillo : 
comanda a mio nome agl’ Ifracliti , che depu- 
tino lèi Cittì di refugio conforme ho coman- 
dato a Mose, e fta regiftrato un tal precetto 
nel libro de’ Numeri al Capitolo trentacinque . 
Voglio, che fervano quelli luoghi per licuro ri- 
covero di coloro , che cafualmcntc lenza av- 
vertenza, o malizia uccideranno qualcheduno, 
€ Icsuilino in quel Pacfe lo sdegno del paren- 
te 
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te più proflìmo dell'ucciló, il quale fi chiama 
Redentore> o fia punitore del (àngue (parlo del 
ilio parente . Io voglio , che quando uno di 
quelli fi prelènti a una di quelle Città, vada 
alla porta di ella , dove (òlio i Tribunali f e 
rileggono i Giudici , e ponga in chiaro la pro- 
pria innocenza , moftri , che quello fia nato 
un’accidente non prima confiderato , e allora 
efii Giudici lo ricevano} e gli dieno luogo per 
abitare, e lo rendano immune dal furore de’ 
Tuoi nemici; conciofiacofachc , (banche in quel 
Paelc pretenderà il vendicatore del (àngue del 
defunto perlégui tarlo, non permetteranno, che 
fia vittima dello sdegno di lui, poiché fu u- 
na mera dilgrazia 1* averlo ammazzato, e per 
1’ innanzi non palTava avverinone tra loro, e 
inimicizia . Abiti quello cafuale omicida in 
quella Città, fino che averà provata con chia- 
rezza in indizio la Tua innocenza , c vi dia 
fin tanto che venga a morte il Sommo Sacer- 
dote di quel tempo , dopo la morte del qua- 
le voglio , che torni libero ad abitare in quel- 
la Città, o Terra, d’onde traile l’origine, c 
flava prima, che tal omicidio feguieo foflc. 

D. 1 Leviti domandarono parte alcuna per 
loro abitazione, e per u(b del loro Bediame ì 
M. Fecero idauza i Capi della Tribù di 
Levi a Eleazaro Sommo Sacerdote, e a Gio? 
fuè Capitano, e a i principali delle famiglie 
delle Tribù, c in quedaguila parlarono.- l’on- 
nipotente nodro iddio ordinò a Mosè , come da 
. • regi- 
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rcgiftratónd libro de* Numeri al Capitolo tren- 
tacinque, che ci fodero date alcune Cittì per 
noftra abitazione, colle pianure vicine alle por- 
te per pascolare il noftro Bettiame . Tantofto 
udirono grifraclitiqucfta iftanza, fi privò ciaf- 
cheduna delle Tribù di alcune Citta toccate 
in forte , e le concederono a’ Leviti . Furono 
tutte in novero di quarantotto, e ciò fecero» 
perchè potettero più prontamente occuparli gli 
Ecclcliaftici nel culto di Dio , e non fodero 
coftretti a mendicare le calè , dove potettero 
etti ricoverarti ; in ette adunque abitavano , 
quando terminava la fottimana del miniftero 
loro nel Tabernacolo , o nel Tempio , e per 
qualche tempo li ripofavano. Fu adunque di- 
ttribuita da Giofuè la terra di promittione con 
fomma rettitudine . Godeva il Popolo Ebreo 
una pace perfetta con iftraordinario contento, 
perchè avevan vedute adempite le promette 
fatte da Dio a’ loro antenati, e perchè fapeva- 
«o di avere un perfètto dominio, c diritto le- 
gittimo in tutta la terra di Canaan, anche in 
quella, che non avevan potuto rendere inlino 
a quel tempo al loro dominio. Ottervarono gl* 
inimici tutti eftinti, e quei pochi rimali vivi 
di tal maniera impauriti , che non ardivano 
alzar la tetta, nè far fronte per moleftare la 
nazione lfraclitica. 
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Licenzia Gìofkè le due T riha di Ruben, e di Gad, 
e U mex.zjt Tribù di Mana/fe . in fortori* 
cantra di effe fofpetti di cangiamente di Re- 
ligione , fi appagano gli Ebrei della verità ce- 
nt/ cinta . 

CAP. XL Jof. xi. 

D. /"V Uando gli Ebrei ebbero divifa la ter- 
ra di Promiflìone, che cola feguì del- 
le due Tribù Ruben, e Gad, e del- 
la metà di Manalfe, le quali avevano iórtita 
la loro porzione di là dal Giordane, e andate 
erano in fronte aH’elército per ajutare i loro 
fratelli alla conquida di quella terra? 

M. Se le fece comparire alla presenza il Ca- 
pitano, parlò con effe , e loro dille voi avete 
elcguito puntualmente quanto vi ha coman- 
dato il noftro Santo Legislatore Mosè gran fer- 
vo del Sommo Dio, avete ubbidito ancora me 
in tutte quelle colè, che vi ho preferitte . Non 
avete in quello lungo tempo abbandonati i vo- 
ftri fratelli infino al prcléntc giorno , c avete 
bene adempito il precetto del vollroDio. Giac- 
ché la bontà, e la clemenza di elfo Dio fi è 
degnata di conceder pace , e quiete a’voftri 
fratelli, c fono ornai terminate le guerre co’ 
loro nemici , conforme aveva prom elfo , potete 
aderto tornare alle voftre calè , c alla patria 
volerà a godere quella poflcflìonc , che vi ha 
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data Mosè fervo del noftro Dio di 11 dal Filic- 
ine Giordano. Una cofa fola vi raccomando» 
ed è, che voi oiTeiviatc con tutta la potàbile 
diligenza , e colle opere adempiate la legge , c 
i comandamenti , che vi ha intimati Mosè gran 
fervo del Sommo iddio, c amiate il voftro on- 
nipotente Signore, camminiate per quelle ftra- 
dc, che unicamente a lui conducono, enerva- 
te i fuoi divini comandamenti , non vi allon- 
tanateda lui, e fervitelo di tutto cuore, quan- * 
to permettono le voftrc forze dalla divina gra- 
zia incoraggite. Augurò loro adunque il Ca- 
pitario ogni forta di benedizione dal Cielo, e 
in qbefta guifa gli licenziò , ed età partirono 
prontamente, pattarono il Giordano, eterna- 
rono ad abitare quel Paefc dal Santo Legisla- 
tore loro donato . Nell’atto, che quelle due 
Tribù, e mezza fi licenziavano, e che Gioluè 
augurava loro ogni contento, parlò con etti , 
c cosi ditte .* voi andate alla volta de'voflri 
Pacfi ben carichi di oro, di argento, di bron- 
zo, di ferro, c di vedi preziofe, tutto fpoglio 
dé’voftri nemici; ragion vuole, che dividiate 
per ugual porzione la preda, la metà la pren- 
diate voi, che avete combattuto, c l’altra me- 
tà la cediate a’voftri fratelli , che fon rimali 
nel Paefc di Galaad , hanno cuflodito il vollro 
bagaglio, c hanno difefi quei luoghi da tutti 
gli attalti degli inimici. Si partirono quelli da 
Silo fituaco di là dal Giordano ne’ Pacfi tol- 
ti a’ Cananei , e andarono vcrlb Galaad , ne* 
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luoghi avuti per comando di Dio, vivente an- 
cora il Santo Legislatore Ebreo. 

D. Che fecero fu biro ebe fi partirono da quei 
Paefi , per venire alla volta della loro Patria. 1 ? 

• M. Avanti che quelli valicato avefiero il 
Giordano, e giunti fodero a’ confini , che di- 
vidono il Paefe di Canaan da quello de’ Ga- 
laliti , mentre (lavano ancora pedo il detto 

• Fiume , dove fi fanno le palafitte pr riparare 
i campi circonvicini dall’ i ih prò delle acqucf, 
quando traboccano dal proprio letto, c allaga- 
no la campagna, fabbricarono un’ Altarevafto 
affai. Giunic la nuova di quello fatto agli E- 
brei, che abitavano i Paci! drCànaatj, cioè alle 
nove Tribù , e mezza .• fu loro rapprefentato , che 
quelle due Tribù, e mezza avevano eretto un’ 
Altare di fmifurata grandezza, limile in tut. 
to, e per tono a quello, che avevano in Silo, 
e che il detto Altare (lava nel mezzo a effe 
Tribù di Canaan , e di Galaad . Si fuppofero 
erti , che l’ averterò fatto pr offerire in effo i 
Sacrifici, il che veniva con ogni rigore dilla 
legge vietato. Si ragunarono tutti in Silo, e 
quali deliberavano di vendicare colle armi que- 
lla ingiuria fatta a Dio» e pillavano di mo- 
vere un graffo efercico contro di elfi, e di far 
Icempio di tutti, conliderandoli non come fra- 
telli, ma come teifmatici lontani da quel Cul- 
to , e Religione voluta da Dio , c infognata', 

D. Efeguirono erti il configgo, o fia il par- 
tito, cui fi erano appigliati v •* 

Ai. Si 
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Ai. Si mutarono di pcnficro , e rifolverorto 
di volere pili veridica informazione di quello 
fatto, avanti di procedere ad atti dioftilitade ; 
pcrlochè Ipcd irono alla volta di quei Paefi 
Finecs Figlio di Eleazaro Sommo Pontefice * 
accompagnato da dicci fogge: ti qualificati uno 
di cialcheduna Tribù , perche efaminafle atten. 
tamente quanto veniva intorno a quell’ Alcare 
rapprelcntato . Giunfero i Perfonaggi fuddetti , 
e rantolio rivolti a’ capi di quelle Tribù in 
quella guifa parlarono .* 1’ univcrfale Congre- 
gazione lfraclitica ci manda in quello vollro 
Paelè, c brama Caper da voi, perchè abbiate 
fatto un torto si grande al nollro Dio ì c in 
fatti di quello, a nome di tutti , noi ci do- 
ghiamo. Perche avete abbandonato l’ onnipo- 
tente Iddio d' Ifracl, fabbricando contro ogni 
legge un’ Altare facrilego , che altro in (atti 
non c , che appollatac dalla legge di Dio e 
macchinar ribellione al nome di lui , e tradi- 
mento ì non lete forfè ancora contenti d’ c£- 
fervi non ha molto imbrattati in una orren- 
da idolatria, adorando eoa laide, e Ibzzc ma- 
niere colà nel deferto l’ Idolo Fogor, fornican- 
do colle femmine Madianite , del qual dclitco 
perfcvcra infino a quello giorno a nollra per- 
petua confufione lo (corno , c 1’ ignominia , e 
ancora Iddio non è baflantementc placato di 
una cotanto enorme Icclleratczza , avvengachc 
abbia con dimollrazione di lommo sdegno in- 
yejto a’ diurni dql nollro Popolo , c voi torna- 
te a 
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te a irritare con un enorme delitto lo sde- 
gno Tuo, c volete efler cagione , che sfoghi 1’ 
irritato furore contro tutta la noftra nazione? 
fé poi giudicate , che quello voftro Paefe im- 
mondo fia per le antiche Idolatrie de’ Gentili , 
che l’abitavano , e non potete purificarlo co* 
/acrilici , come polliamo far noi , che abbiamo 
in Silo l’Altare, e'1 Tabernacolo, venite pure 
ad abitar tra di noi, vi concederemo quartiere 
capace , c terra in abbondanza , benché dobbia- 
mo rcftringcrci con nollro notabile incomodo . 
Non vi ricordate voi, che Achan , pochi anni 
/óno , peccò indotto dall’ avarizia, e li ufurpò 
poche cole dello Ipoglio di Gerico, c Iddio mo- 
Jlrò lo sdegno con tutto il Popolo , c benché 
fo lo folTe a commettere il delitto , non fu lolo 
a pag^e il fio di un làcrilegio così orrendo? 

Z>. Che rifpolcro a quella improwifa do- 
glianza quelle Tribù? 

AL Sentirono con loro cftremo rammarico 
j lamenti di quelli perfonaggi , a’ quali rivolti 
così dlpolcro.* chiamiamo 1’ onnipotente Iddio 
in ee/limonu? , e atfermiamo, che non abbia- 
mo avuta mai intenzione di fabbricare Altare 
per offerire in efsofacrifìci , quello vorremmo , 
che venifse a notizia del nollro Popolo.- le noi 
abbiamo pretelb di ribellarci a Dio , e le ab- 
biamo edificato l’Altare con animo di tralgre. 
dire la fua legge, egli vendichi pure quello 
eccelso , e non ufi con noi pietà , e mifcricor- 
di a.* le lo feopo nollro c flato Icannare in efso 
Tomo yil. H Olo- 
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Olocaufti , Sacrifici , Pacifici , e altre vittime,- 
egli sfoghi fopra di noi la Tua ira. La caufa, 
per la quale abbiamo noi fabbricato quello 
grande Altare, che voi vedete, non e quella , 
che Voi vi immaginate ,• ma bensì abbiamo 
ptttefo di fare un’ atto di unione , c di 17— 
milirudine con voi i conciofiacofachè , dopo 
la morte noftra , è voftra , i' voftri polle- 
ri , in vedendo , che fra noi , c voi tra- 
mezza il Fiume Giordano *• non crederanno , 
che noi damo veri Ifraeliti , c che abbiamo 
come voi parte , e diritto a facrificaré nell* 
Aitar voftro , come membri del medefimo Po- 
polo: feguendo quello, i’ voftri pofteri tratte- 
ranno i noftri come ftranicri , c faranno cau- 
fa, che i noftri fi allontaneranno dal vero cul- 
to di Dio , e dalla lineerà Religione da lui pre- 
tcla; periodi) abbiamo giudicato bene , c ab- 
biamo deliberato di fabbricare quello Altare , 
non già per offerirvi Meritici , ma affinchè mo- 
ntando i noftri il modello del voftro Altare , 
lia fegno» e teftimonianza , che adoriamo lo 
. fteffb Dio, che profiliamo la rtiedefima Reli- 
gione, e che abbiamo diritto di 'Offerire nel 
voftro fuddetto Altare i Sacrifici , c non pollia- 
mo in alcun- tempo effere da’ voftri pofteri 
da quello facrolànto mini fiero allontanati . 
Quando poi in progrelTo di tempo quello lè- 
gua, rifpondetanno i noftri : ecco l’Altare , 
che hanno fabbricato i noftri antichi , non già 
per lacrificarc in elio, ma perchè ferva di te- 
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(timonianza tra noi , c voi della uniformiti 
dello flato noftro, e della condizione con voi / , 
Lungi Ha dal vero, che noi abbiamo commef- 
fa una sì enorme Scelleratezza, per allontanar- 
ci da Dio, c per abbandonare quelle ftradc , 
dove troviamo le orme de’ uoftri Patriarchi 
antichi , e che noi abbiamo prctelo di fervirci 
di quello Altare, per offerire in eflo Vittime, 
c Sacrifici : noi altro Altare per vero non co- 
nofchiamo , che il voftro ,• Situato in Silo pre- 
sèntemente inficme col Tabernacolo , e coll* 
Arca del TcAamcnto. 

D. Che rifpofèro i Personaggi , quando udi- 
rono una dilcolpa così leggi ttima? 

Ai. Finces Sacerdote , c i Principi , che Se- 
co erano accompagnati re (la rono perSuafi della 
innocenza di quella gente . Accettarono volcu- , 
rieri le difcolpe, che quelle Tribù aveano così . 
ben fatte, dille- loro' Finces figho di Eleazaro 
Sommo Pontefice ora Tappiamo , che Iddio ufa . 
la Tua divina alfiftenza con noi ; perche' non 
Sete rei di un' facrilegio così orrendo v Cono- 
/chiamo in fatti ,- che nonavetc macchinata ri- 
bellione V o apoftalia , ma bensì di tutto cuore 
voi procurate il vero" culto di Dio. Non avete 
altrimcnte cfacerbaco il fuo furore a* danni del, 
noftro Popolo. , 

D. Che fecero gl’lfraeliti, quando udirono 
che quelle Tribù non erano colpevoli del Suppo- 
rto delitto.'’ 

AL Tornarono i pcrlbnaggi da’ confini df 
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Galaad, e di Canaan , dove l’Altare fuddett© 
era edificato, alle abitazioni degl’ Ifraeliti , ri- 
ferirono a tutta la finagoga quanto intorno 
alla (inceriti, e alla innocenza di quella gente 
aveano riconofciuto . Approvarono quanto qttcAe 
Tribù avevano operato, ringraziarono unita- 
mente Iddio, e defificrono dalla Aabilita refo- 
luzione di prender le armi, e di far feempiodi 
quella gente, e di difiruggere le Città, nelle 
quali elfi abitavano . Intitolarono gli Ebrei 
Galaaditi l’Altare edificato T cfiimenium neftrttm 
quod Dominiti ipfe fit Detti. Vollero con queAo 
titolo lignificare; abbiamo intraprefa la fabbri- 
ca di queAo Altare in legno, e in tefiimonian- 
za, cHe il vero Dio d’Ifrael è ugualmente no- 
ftro, come è delle nove Tribù , eflendo noi come 
pure fono effe, figli del Patriarca Abramo, poi- 
ché il medefimo Dio ha prometto le benedizio- 
ni, e le profperità, tanto afavornoAro, quan- 
to di etti; ond’è che mai in tempo alcuno vo- 
gliamo da lui allontanarci, ma fompre invocare 
il fuo nome, e collocare le noArc fpcranzc nel 
potentiflìmo patrocinio del medefimo, 
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Giofuc dà faggi avvertimenti al Popolo . 
Muore , ed è Jepolto in T amnat . 



CAP. XII. Jef. ij. 14. 



D. He fece Giofuc degno di elfcr confida-, 
rato avanti la fua morte ? 

M. Ponderò Saviamente , che feorfi erano 
molti anni dal giorno , in cui il Signore conce- 
duta avea la pace al Popolo Israelitico, lùggio- 
gando a piedi loro le nazioni , che all* incontrar 
ii circondavano; fi avvidde, che aggravato era 
notabilmente negli anni , e inoltrato ornai nel- 
la decrepitezza* conofcendo per tanto, che era 
vicino alla morte, ftimò bene dare Spirituali 
a m maceramenti al Popolo alla fua cura rac- 
comandato-, pcrbchc fece a se venire gli anzia- 
ni , i Giudici, • i Capi di elio Popolo, e fece 
loro un lungo, ed efficace ragionamcnco . Io 
('cosi loro dille) fon vecchio, e l’età mia o 
avanzata, e fono ornai ridotto all’eflrcmo de’ 
mici giorni, voglio Suggerirvi alla memoria 
alcune delle molte maraviglie operate da Dio 
a prò voflro, affinché conferviate intatto mair 
lempre il Suo amore con fedeltà di vafialli fenzà 
riconoscere alcun altro per voflro Signore, che 
quel gran Monarca di tutto il Mondo. Avete 
co* gli occhi propri vedute tante nazioni arrcn- 
ducc al volito dominio, cadute lotto il voflro 
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ferro; non già per voftra induftria, erobuftez- 
za, ma perchè la maeftà fua combatteva per 
voi, e operava portenti sì rinomati. Godete 
altresì di prelcnte la terra concedutavi per 
"forte da Dio, dalla parte orientale del Gior- 
dano, infino al Mare mediterraneo , e ancora 
reftano varie nazioni da foggiogarc, le quali 
Iddio dilfiperà: • non più alla voftra prelenzir 
potranno vivere, farete di erte Icetfipio, e vi 
renderete Padroni de’ loro Paefi , e manterrà il 
Signore la parola, che vi ha data, e T impe- 
gno, che ha contratto. Procurate per tanto di 
ortervarc con ogni puntualità .quello, che vi 
ha comandato erto Signore nella legge intima- 
ta dal noftro comune maeftro fu le pendici 
del monte Sinai. Guardatevi di non vi mc- 
ftolare con quelle nazioni idolatre , che nel 
voftro territorio fono rimale. Non porgete 
edito di forte alcuna a’ loro Dei, non giurate 
per li nomi di erti, indegni di crtcrc proferiti 
dalle labbra di un circoncilb; molto menodo- 
yete preftar loro culto di deità , e di adora- 
zione. State pure accolli al voftro Dio, come 
fino al prelcnte giorno avete fatto. Egli vi af- 
filierà , e renderà Ibggctte a voi nazioni Uranic- 
he , avvengachè robufte fieno, e formidabili . 
Non averanno tanto di forza per ufarc contro 
di voi una benché minima refiftenza. Uno 
folo di voi farà fronte a più di mille di erti, 
perchè Iddio, il quale combatte per voi, e con 
voi, gli /paventa , egli intimorifcc . Egli farà 
' * fedele 
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fedele, e manterrà la parola, clic vi ha data. 
Abbiate mai Tempre a cuore quello ricordo , 
amate con tutte le voftrc poflìòili forze il be- 
nigno Signore, da cui jtauto riconofccte. Se 
pi opterete altrimente , e vi lenirete con 
quefli Tuperftiziofi Gentili, e contrarrete con 
dii fcaqabievolc parentado, e familiare amici- 
zia, Tappiate, che perderete al certo la divina 
aflìftcnza, e non foto non averctc forza per 
cTpugnare i voftri nemici, ma di più vi fa- 
vi nano d’ inciampo, di rovina, e di prpni Tu 
gli occhi, di modo che perderete totalmente 
la terra, la quale Iddio grazioTumcnte vi ha 
conceduta . io fono in procinto di pagare il 
tributo alla natura, c di Separarmi da voi , vi 
dico pertanto, che voi medciìmi potete edere 
veridici ceftimoni, e avete co’yoftri occhi Tpe- 
ri montato, che quanto ha promcifo Iddio a 
favor voftro, tanto appunto ha mantenuto, e 
ha compitp. Nello {ledo modo adunque, che 
è flato puntuale in quello, che di bene ci vi 
ha promeflb, c tutto Tdiccmcuce vi é acca- 
duto, così ancora, allorché yoi trasgredirete i 
divini comandamenti, c vi imbratterete coll’ 
orrendo peccato delta idolatria, adempirà quan- 
do vi nfùoaccia di male per bocca mia, e vi 
prediche • Sarctcdaquclla fortunata regione bal- 
za ri , c raminghi andccetp pel Mondo, ,enu/èra- 
bili . In pena adunque, che, voi avcrcte tralgrcdito 
il patto, che ha ftabilico con voi il voflrp Dio, 
gc averece. predato culto di adorazione a’ fald. 

H 4 Numi , 
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Numi , fperi meriterete con ogni prontezza 1 * 
irritato furore del voftro Dio» e farete caccia- 
ti da quella bclliflìma terra datavi dallo Aef- 
lb Signore in donativo . 

M. Dopo quello ragionamento fatto agli 
anziani , fece egli altro dilcorló a tutto il 
Popolo ? 

M. Non contento di avere in quella guifa 
parlato co’ Prelìdcnti I Traci i ti , ragunò le Tribù 
tutte in Sichem , perchè voleva inlinuarc a 
tutti avanci di morire il fhnto timor di Dio , 
e l’ollcrvanza della fua legge. 

D. Perchè più collo in Sichem , che in 
altro Paelé volle fare quella adunanza, e dare 
al Popolo fpirituali ammcftramenti/ 

M. Aveva comandato Iddio nel Deuterono- 
mio al Capitolo 17. che in palTando gli Ebrei 
il Giordano , rinnovalTcro in Sichem predo r 
monti Garizi , ed Ebal il patto Habilito fra 
Dio, c ’l Popolo nell’ Elodo al i<>. c in fatti , 
Giolùè, come di fopra abbiam veduto, fubito 
dopo la vittoria di Hai , efeguì puntualmente 
quanto gli veniva dal Signore ingiunto ; nel 
medelìmo luogo adunque replica quella memo- 
ria, affinchè più {labilmente rolli impreflfa nella 
mente loro, e confermata . Oltre di che , 
Sichem era luogo celebre affai perii molti pro- 
digi accaduti al Popolo ne’ tempi rralcorfi. Il 
Patriarca Abramo , rantolio ulci di Canaan, 
qiferl facrificio a onor di Dio in Sichem , 
come Ha regiftratp nel Gcncli al Capo 1 1. ▼. 6 . 

in 
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in Sichem fu fcppcllito Giufeppe , come fi 
legge negli Atti Cap. 7. v. 16. volle adunque 
rinnovare la legge in quello luogo, per imitare 
il fuo macftro Mose , il quale aveva in detto 
luogo compilato il Deuteronomio. 

£>. Che cofa contiene il ragionamento fatto 
in Sichcm a tutto il Popolo? 

M. Dopo aver ragunatc il Capitano le Tribà 
tutte in Sichem , fece venire in modo fpeciale 
alla fua prclcnza i Principi del Popolo, i Giu- 
dici , e i Magiftrati , i quali fi preléntarono 
dinanzi all’Arca del Teftamento. KtdufTe loto 
a memoria i benefici operati a prò loro dal 
giorno, in cui cavò Iddio Abramo dalla cala 
di Tare pclfimo Idolatra , c cosi diflc : parla 
per bocca mia l’onnipotente Iddio d’ llrael , e 
vi fa intendere: i voftri antichi Padri abita- 
rono da principio di lì dal Fiume Eufrate in 
Melopotamia : erano quelli Tare Padre di 
Abramo , e Nachor fratello di e(To Abramo. 
Tare, e Nachor furono pefiimi Idolatri : cavai 
il detto vollro Patriarca Abramo* da’ confini 
della Melopotamia Tua Patria , e lo condufii 
nel Paelé di Canaan, nel qual luogo multipli- 
cai il luo feme: generò Ilac «ella Tua decrepi- 
tezza . 11 detto Ifac ebbe due figli , e furono 
Giacobbe , cd Elàò : fu Efaù padrone dell* 
Idumca, e Giacobbe inliemc co’ Tuoi figliuoli 
andarono nell’ Egitto , e perchè il Popolo de- 
feendente da elfi trovavafi meramente dalle 
catene di Egitto opprefio , mandai Mosè , e 
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Aaron con facoltà di fare infiniti miracoli e 
prodigj. Levai quelli dalla fchiavitù , in cui dii 
li ritrovavano, a viva forza di piaghe , e di 
gaftighi mandati nelle campagne, c nelle carni 
degli Egiziani. Camminaftc per lo deferto, e 
giungere al Mar rollo , Si pentì Faraone di 
aver licenziato il Popolo , e lo perfeguitò 
volendolo ricondurre all? pnflina fcivitù *, pcr- 
Jochc con Cocchi , e con Cavalli venne infìna 
al fuddetto luogo del Mar rollo . Invocarono 
il potente ipio nome gl'lfraeliti, e io feci che 
1’ Angelo , il quale guidava la colonna di 
fuoco, che dì notte tempo illuminava il voftro 
Popolo, fi poueflc nell’ultima {quadra di cfTo 
Popolo , di modo che la luce tutta di ella 
colonna volta folle vcrlb di voi , e 1' cfcrcito 
Egiziano , il quale temerariamente vi perlc- 
guitava , rimanere ricoperto di tenebre all* 
ofeuro, e pofeia avendo io {palancato jl detto 
Marc per darvi il paflò libero in mezzo a 
elfo, feci, che le acque fi dividefiero, e for- 
maficro come due alte muraglie dalla parte 
delira, e dalla finilìra. Appena folle voi feli- 
cemente paflati , che avendo Faraone tentato 
di volere a prò fuo fpcrimeutarc un tale pro- 
digio, e palfarc aneli’ elio col fuo elcrcito , io 
ordinai , che le acque , le quali pendenti 
{lavano {opra ogni ordine di natura, torà alierò 
al proprio letto , e rimanclfe il miferabile 
Faraone fommerfo in mezzo a quelle onde 
inficine con tutti i miferedenti fuoi Egiziani, 

Avete 
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Avete con gli occhi propri veduto quanti por- 
tenti ha operati a prò voftro colà nell’Egitto» 
e poi per molti anni avete fatta lunga dimora nelle 
lólitudini di una campagna difabitata . Avere 
altresi combattuto con gli Amorrei , e gli avete 
vinti allora quando v' introdurti ne’ Paeli loro > 
di là dal Giordano, ed erti volendo combattere 
con voi , r imafero voltra preda , v’ impadronilte 
de’ loro luoghi, e facefte ftragc dc’mcdcfimi. 
Inforlc contro di voi Balac figlio di Sefor 
Principe Moabita , c tentò di moleftarvi con 
fiera battaglia , e vedendo di erte re inferiore 
di forze, prelc a foldo lo Iccllerato fupcrlti- 
ziofo Profèta Balaam figlio di Beor , affinchè 
vi maledicerte , c in quello modo pretendeva 
vedervi citimi, lo però non perniili, che quell’ 
empio proferiffe nè pure una parola di male- 
dizione , anzi gli mutai a bello Audio il con-i 
ecctodella fua mente, c fuo mal grado, anche 
non volendo vi benedille, ed era io , che per 
bocca di lui vi benediceva , e vi liberai dalla 
tirannia Ipietata del medertmo . Palla Ite dual- 
mente il Giordano, e arrivaltc predo la Città 
di Gerico. Chiulcro le porte gli abitatori della 
Città , e vi facevano renitenza gli Amorrci , i 
Ferizei , i Cananei , gli Etei , i Gergezci , gli 
Evci » e i Jcbulèi , e col mio ajuto li vedette 
proftrati a voltri piedi , e al dominio veltro 
arrcnduci . Mandai per voltra difefa , e per 
tnoleftarc i voltri nemici nn’efcrcito di Cala- 
broni y > quali combattevano per voi contro 
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gli A morrei » e lenza che poi adoperafte nò 
ipada, nè altro iftrumento da guerra , vedette 
privi de* loro Pacfi Schon Principe Amorrco , c 
Og di Baiali. Vi fete impadroniti di Cittadi, 
le quali non avevate edificate , e avete eredi- 
tate vigne , e ulivi da voi non piantati , e 
pure godete preléntemente i loro frutti . Te- 
mete pertanto adefio un Dio cotanto buono , e 
profetategli con tutta la finccrità dell’ affetto 
una cordial fcrvitù .• togliete via da voi gli 
Dei fallì adorati con tanta fupcrftizione da' 
voftri antichi nella Melópotamia , e nell’ Egit- 
to , e lèrvite unicamente il voftro Dio . Se 
poi vi lembra ardua cola, e malagevole lervire 
un Dio sì buono, voi avete la libertà dell’ 
arbitrio, e potete eleggere, o con voftro incipit- 
cabile danno adorare gli Dei venerati da’ voftri 
Padri nella Melópotamia , o gl’ Idoli degli 
Amorrci, ne’ cui Pacfi voi abitate, ovvero con 
voftro indicibil vantaggio riconofcere unica- 
mente il Sommo Dio . Guardate pure le vi 
torna il conto di lervire un Dio sì buono , 
come e il noftro, ovvero le falle Divinità del 
Gentilefimo fupcrftizioló. Io in quanto a me, 
con tutti quelli di mia cafa vogliamo lervire, 
e adorare il noftro Dio, che merita per tanti 
titoli tutta la venerazione , e l’offequio. 

■D. Che rilpolé il Popolo a quella propofi- 
zionc fatta dal Capitano/ 

M. Replicarono allora gl’ Ifraeliti : non (ari 
ma» vero, che prorompiamo in tal pazzia di 
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abbandonare il noftro Dio, il quale a occhi 
veggenti ha liberati noi , e i noltrj Padri dalla 
ichiavitù dell* Egitto , e tali , e si moftruofi 
prodigi a favor noftro ha operati , c ci ha 
difefi dalla barbarie di tanti Popoli , tra qua- 
li fiamo partati , e di tante nazioni , col- 
le quali anche alla sfuggita abbiam tratta- 
to .* egli finalmente ha cacciati da' loroPac- 
fi i Popoli Amorrei , e ci ha fatto dono di 
quefta terra , la quale abbiamo intraprdo a 
popolare . Non vogliamo al certo lafciare un 
Signore cosi benigno, per adorare Dei ftranic- 
ri , che non. hanno altro di Deità , che il folo 
nome. Vogliamo unicamente fervire il noftro 
Iddio, perchè egli c il vero Signore, c a lui 
conviene tutto l’omaggio. 

D. Che Ibggiunlc a quefte parole il Capi- 
tano? 

Ai. Rifpolc loro , e dirtc : avvertite bene, 
che Iddio vuol effere lólo adorato , e voi pro- 
penfi, e inclinati léte all'Idolatria ; laonde io 
argomento, che non potrete lervire, e adorare 
quello Iddio Santo , e gclolb aiTai del fuo 
onore ; egli al certo con orrendi gaftighi vi 
farà vedere quanto a lui difpiaccia l’Idolatria.* 
fpcrimcntcrctc quanto grandi fieno le voftre 
fcelleratczze . Se voi abbandonerete il voftro 
Dio, e porgerete culto a Dei ftranicri , non 
Iblo lalcerà di beneficarvi , ma con orrendi 
gaftighi vi farà conolccre il voftro fallo , e a 
mi fura del bene , che vi faceva , proverete 
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quanto (ia formidabile il braccio di quell* 
onnipotente Signore , che vi percuote . Sog- 
giunte il Popolo : Stiamo laidi nella {labilità 
nollra relbluzionc, vogliamo lervirc quel gran 
Signoresche ci ha in tanti modi beneficati. 
Rifpofc allora il Capitano : fc cosi è , voi 
medcfimi farete teftimoni , che avete eletta la 
lervitù tanto foave del Sommo Dio. Rilpolèro 
effi : accettiamo quella teftimonianza , c ratifi- 
chiamo quanto fpontancamcntc abbiam pro- 
metto. Togliete adunque ( prolcgul a parlare 
il Capitano ) ogni ombra d’idolatria * che 
tra voi folto , e difponcrevi a fervire di vero 
cuore quel Dio si Santo , che avete eletto. 
Rifpofc il Popolo : lerviremo unicamente il 

noflro Dio , c ubbidiremo puntualmente a 
tutto quello, che fi è degnato di comandarci 
nella fua legge. Si (labili in quel giorno quello 
bel patto fra Dio , c ’l Popolo ,■ fece replicar 
loro i comandamenci i Sacerdoti ripeterono 
al Popolo i Precetti Morali , Cerimoniali , e 
Giudiciali per maggiormente imprimerli nella 
memoria di quella gente. Tutto quello lèguì 
nella fudderta Città di Sichem . 

D. Che fece Giofuè per maggiormente im- 
primere nel cuore del Popolo quelle parole? 

M. Scritto quella obbligazione contratta da 
e (lo popolo, nel Deuteronomio : il quale nell' 
Arca fi ritrovava , come fta rcgillrato nellq 
lidio libro al Capo $i. v. 24. Prete una grau 
pietra* c la potè lòtto una quercia, che (lava 
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rteir atrio del Tabernacolo trafportato allora in’ 
Sichem , per lólennizare quello gran patto 
Dille adunque rivolto a effi; quella pietra farà 
un perpetuo tcftifnònio di quanto avete pro- 
mefio a Dio, e di rimprovero , le per vollra 
difgrazia in qualche giorno mancherete alla 
fedeltà di quello, che oggi voi ftabilite. 

D. Che fece il Popolo dopo aver udito un- 
si nobile ragionamento? 

A4. Fu da Giofuè licenziato , e tornò cia- 
fcheduno alla Tua propria abitazione . Morì 
Giofuè di lì a poco, di età di cento, e dieci 
anni, c.fu lepolto in Tamnatlàre luogo a lui 
conceduto daf Popolo , come l’opra' abbiamo 
detto, firuato nel monte di Efraimo, alla parte 
fettentrionflc del monte Gaas . I’u fedele elfo 
Popolo a Dio, finche videro Giofuè , e i vec- 
chi , i quali avevano veduti i prodigi operati 
da Dio a prò del Popolo. Seppellirono le olTa 
del Patriarca Giufcppe in Sichom , poiché egli 
aveva prima di' morire addimandato iftantc- 
menre di non edere laici aro fra gl 1 Idolatri là 
nell’ Egitto, ma di eflcre rralportato nella terra 
di Canaan , come fi legge nel Genefi al Capo 
fo. Furono adunque ripofte le offa di Giulèp- 
pe in quella parte di campo , che comprato 
aveva Giacobbe da’ figliuoli di Emor Padre 
di Sichem per Io prezzo di cento monete, le 
qu ali avevano l’ impronta d’una pecora ancora 
renerà . Era il detto campo pofieduto dalla 
T ' libò di Efraimo figlio di efio Giufcppe , dalla 
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cui Tribù traeva l’origine il Capitano . Mori 
parimente Eleazaro Sommo Pontefice, figlio di 
Aaron , e fu fepolto in Gabaa , toccata in 
parte di eredità a Finees fuo figliuolo , luogo 
che fituato era nel fuddetto monte di Efraimo. 
Qui facciamo fine alla Storia del libro di Gio- 
fuè, rimettendo quanto fin qui ho fcritto alla 
i . ccnfura della Santa Romana Chiefa . 
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LIBRO 

DE’ GIUDICI » 

Erchè il fecondo libro Ifto- 
riale fi chiama libro de’ 
Giudici? 

M. Perchè contiene i fat- 
ti, e le imprefé di coloro, che 
governavano il Popolo d’ lf- 
raclcol nome di Giudice. 

D. Quali fono quelle imprelc operate da’ 
Giudici ? 

M. Quando il detto Popolo in pena de* Tuoi 
peccati era dalle nazioni Gentili , colle qual* 
ei confinava, oppreflò, c angufiiato, rantolio 
che fi convertiva a Dio , Sua Divina Maeftà 
mandava uno di quelli valorofi foggetei , o li- 
berava quello dalla tiranna crudeltà di chi T 
affliggeva. 

D. Quale era l’ uffizio di quelli Giudici ì 
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Ai. Varj erano i loro minifteri, per li cjciali 
erano dcftinaci da Dio. I. Per liberare gl’lfrac- 
lici dalle mani degl’ Inimici . 11. Intira&van la 
guerra, quando la congiuntura lo richiedeva, 
c prendevano , c ordinavano quanto pel buon 
governo di erta vi abbifognava. HI. Giudicava- 
no, c dccidcvan le liti, e le contcfe, che alla 
giornata fra nazionali inforgevano, e condan- 
navano eziandio i rei alla morte , e a quelle 
pene taffete dalla Legge, e ordinate. 

Z>. Quanti fono i Giudici d’Ifrael > 

Ai. Quindici, e fono i feguenti. 

I . Othoniel governò anni 40. 

II. Aod anni So. 

III. Sangar pochi meli. 

IV- Debora con Barac anni 40, 

V. Gedeone anni 40. 

VI. Abimelcch tiranno anni 40. - 

VII. Tola anni x$. 

Vili. Jair anni xx. 

IX. Jcfre anni 6 . 

X. Abefan anni 7, 

XI. Ahialon anni io. 

XII. Abdon anni 8. 

XIII. Sanfone anni xo. 

XIV. Eli anni 40. 

XV. Samuel anni xx. 

D. Si tratta in quello libro di tutti i Giu- 
dici fopra numerati ? 

M. Non fi parla de’ due ultimi , per la ra- 
gione, che nel principio de i libri de’ Re fon- 
- tlretc * ' X». Chi 



4 



De’ Giudici. M# 
2). Chi è l'autore di quello libro) 

M.Si crede che fia^o Esdra, o Samuelle* 

Introduzione 4 / Libro de' Giudici * Imprese de 
tre primi » Ottoniti , Aedi Sungur < 

CAP* 1- Jud. l.l.}* 



2 ). "T'X l che comincia a trattare la Storia 
1 J de’ Giudici } 

AL Di quello, che avvenne immediatamente 
dopo la morte di Giofuè, cioè alcuni fatti del- 
la Tribù di Giuda, e la caufa d' onde procede- 
rmi© le milérie della fchiavitù agli Ebrei per 
non aver ertimi affatto i Gentili, ma permei- 
lo, che abitafsero pacificamente tra effi. 

D. Quali lono quefti fatti della Tribù di 

Giuda! , _ . 

M. Dopo la morte di Giofuè , effendo le 1 
bù d’Ifracl in tal novero crcfciuce, e agurnen- 
catc , che ben poteano efpugnarc il rimanente 
de’ Pacfi de’ Cananei , imprefa di tanto rilie- 
vo, prima non terminata ftantc la fcarfita c 
foggetti , che in efse fi ritrovavano , diman- 
darono gl Ifraeliti per mezzo di Finees ; Som- 
mo Sacerdote al Signore , qual Tribù dovelse 
efser la prima a profeguire la guerra contro 
i fuddetti Cananei da Giofuè cominciata, per 
rendere foggetti al fuo dominio quegl’ infedeli, 
che nella ma porzione erano rimali , c. per dar 
animo, ed efcmplo alle compagne di intra- 
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prendere con ogni coraggio la zuffa , e la bat- 
taglia per cftinguere in tutto , e per tutto il 
nome le pollìbil fofse , e la rimembranza de* 
medefimi ? rifpofc benignamente il Signore : 
voglio che la Tribù di Giuda , conciofìacofit- 
chè la più forte, e la più rinomata fra tutte 
fia, e clic nella forte ifraclicica occupi il pri- 
mo luogo, la prima fia a intraprender la guer- 
ra , e a inoltrare il fuo valore nel reprimere 1* 
orgoglio, e la baldanza dell’ Inimico . Accon- 
tenti ella, e rivolca a quella di Simeone, teco 
contigua in alcanza di quella terra dal defun- 
to Capitano diftribuita , la pregò , che volcfse 
teco di confèrva unirli , e porgerle aiuto in 
quel cimento co' Tuoi nemici, che dentro i Tuoi 
confini abitavano, promettendole, -e obbligan- 
doli a darle altresì foccorlb , quando auch’ ella 
contro gli avvcrlàrj fuoi confinanti venuta 
fofse alle mani , per dar loro nel total cfler- 
minio l’ ultimo afsalto . Si unirono infieme , 
mofsero guerra a i Cananei , e a' Ferize» , e fe- 
cero di clC una granftragc. Uccifcro nella lo- 
ia Città di Bezee dieci mila pcrfonc, con altri 
molti dell' una, e dell’altra nazione fu nomi- 
nate. Fuggi afsalito da fiero timore il Re di 
efsa, chiamato per nome Adonibezec , gli ten- 
nero però dietro , l'arrivarono , e per appor- 
targli maggior ignominia, e più tormento, gli 
tagliarono i Pollici delle mani , e de' piedi , 
tacciandolo con fuo non piccolo feomo in que- 
lla guilii d’infingardo, non avendo faputoado- 
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prar le mani nel guerreggiare» c di codardo , 
per non aver /àputo ufar bene 1* cArcizio de* 
piedi » intraprendendo in altro modo ficura- 
mente la fuga. Vedendoli il meAhino in que- 
lla guifa ridotto, mi (la il dovere, cosi rivol- 
to agli Ebrei diflc, che voi in (omigliantc ma- 
niera trattiate meco ; condoli acofachc ancor 
io per eccedo di fallo , c difuperbia aveva Ag- 
giogati fettanta Principi , c avendo tagliati lo- 
ro i Pollici delle mani, c de* piceli , come le 
fodero cani, teneva quelli Atto ja mia menta 
legaci, e gettava lorogli avanzaticci di quello, 
ch’io mi cibava per loro Allentamento. .Cono- 
feo .niello la mia follia , e veggio con quanta 
giuftizia, e rettitudine il grand* Iddio mi pu- 
niAe, c mi contraccambia. Udirono i Giudei 

J |ue(la umile confcdìone de’ Tuoi delitti , c del 
ommo Dio, che galligava i fuoi prrcndi mis- 
fatti, cedarono di moìcdarlo , gli pcrdoiiaron 
la vita, e lo condudcro predo la Cittì di Ge- 
rufalem, dove in pochi giorni finì di vivere . 
ProAguirono i Giudei yalorofamente le loro 
impreA, alAdiarono la Città di Gcrufalem , 
con molta facilità la prefero, e dieda s’impa- 
dronirono, e l’ abbruciarono. 

D. Come può efsere , che ora la Tribù di 
Giuda attedi , e s’ impadrouiAa di Gcrulàlcm, 
A già il Capitano Giofuc 1’ aveva Aggiogata , 
conforme di Apra iu deferivendo, le gctla di 
lui , avete detto, ciò trovo rcgidratonel libro 
d’clso Giofuè al Capo decimo/’ 
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. M. Vero è che la Città di Gerufalcm fu 
prefa da Giofuè, e ridotta al fuo dominio, al- 
lora quando uccilèrogl' Ifraeliti Adonilèdcc Re 
di effa , liccomc avete di fopra udito -, ma i 
Jcbufei padroni della rocca , o vogliam dire 
della fortezza di quella Città , tornarono a ri- 
pigliarla, e ne fpogliarono del dominio di efsa 
gl’ lfraeliti; onde al prelènte la Tribù di Giu- 
da dal divino favore avvalorata tornò a pren- 
derla , e con felicità conlèguì l’ intento defidc- 
rato, avvcngachè non abbia potuto foggiogar 
la nominata fortezza, la quale lì conlervò lot- 
to '1 dominio de’ Jcbufei fuddetti, itili no al go- 
verno di David , il quale la prelènel modo, che 
noi vedremo, quando di lui nel progrclso di 
quella Storia faremo ragionamento. 

D. Mi occorre un’ altra difficoltà, pare, che 
la Città di Gerufalcm , concioliacolachè con- 

3 ui(lata lia dalla Tribù di Giuda , fua fofse , 
a efsa Aggiogata a forza d’armi , c pure di 
lòpra nel libro di Gjofuè avete fermato, che la 
maggior parte di detta Città apparteneva alla 
Tribù di Biniamino, c non di Giuda . Vorrei 
fapcre come può cfsere efpugnata da una , e 
poi dclcritta lòtto ’1 dominio di un’altra? 

AL Cornelio a Lapide rifponde a quello vo- 
ftro dubbio, c dice : che realmente la Città di 
Gerufalcm apparteneva alla Tribù di Biniami- 
no, come li legge nel libro di Giofuè Cap. 18. 
v. z8. è ben vero, che diffidando coloro della 
Tribù di Biniamino di lòggiogaila , Haute la 
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debolezza delle forze loro , la cedcrono alla 
Tribù di Giuda , la quale a forza d' armi la 
rendè Tua, e però nella Sacra Scrittura viene 
forto nome di quella delineata. 

X>. Prolèguitc a raccontare le prodezze ope- 
rate dalla Tribù di Giuda. 

M. Seguirò a far guerra a’ Cananei» che 
abitavano i monti» e le campagne, e s* inol- 
trò verfo la Città di Ebron , e qui in quella 
guerra avvenne quanto , sì della Tribù di 
Giuda, che conquiftò Debir Città di una fa- 
mola Accademia di letterati, si diCaleb, cui 
fu la fuddetta Ebron da Giofuè conceduta, di 
fopra in trattando della divilìone della terra 
fotta da Giofuè, come per anticipazion di rac- 
conto di quello , che in quella guerra c accadu- 
to , abbiamo deferitto. 

D. Si unirono alcuni fedeli con quella Tri- 
bù di Giuda ? 

M. Si accompagnarono colla fuddetta Tri- 
bù di Giuda, e fi fermarono nel Deferto della 
porzione a lei toccata i Cinci, cioè figliuoli 
di Hobab, nipoti di Jetro fuocero del Santo 
Legislatore Mosè, i quali abbandonato il culto 
Tupcrftiziofo degl’ Idoli, abbracciata avevano la 
vera Religione, nella quale Iddio era adora- 
to, e riconofciuto, e fcguitandogl* Ifraeliti nel 
lungo pellegrinaggio colà nel deferto, final- 
mente erano con elfi entrati nella terra di 
promilfione , e dagli Ebrei era Hata loro con- 
ceduta la campagna di Gerico abbondante di 

palme 



i$S Libro 

Palme, di Aromati, e di tutto quello, che p 
ncccfsario, e al vivere, e al deliziarli. Abban- 
donarono quelli i grati ameni campi di Geri- 
co, e li arrotarono alla fuddetta Tribù di Giu- 
da vivendo in quelle campagne al mezzogior- 
no di Arad, Religiofi Romiti, perchè quello 
era luogo più alpro , e men coltivato , e per 
conlégucnza più atto al lerviziodi Dio, di quel- 
lo folle Gerico, Paelè fecondo aliai, e dilet- 
tevole . 

D. Fecero gli Ebrei in quel tempo qualche 
ftragc de’ Gentili? 

M. Si unirono le due Tribù di Giuda, e di 
Simeone, e fecero Icempio de’ Cananei , che 
abitavano in Sefaat. Intitolarono polcia il nome 
di quel Paelc Horma, che nella Ebrea favella 
detrazione lignifica, e dcdicamento al divin 
culto, per additare il voto fatto, e la promef- 
fa di uccider tutti, come fecero quando com- 
batterono contro Arad Re Cananeo, come lì 
legge nel libro de’ Numeri al Capo zi. e di 
confccrarc lo fpoglio tutto aonordiDio, come 
appunto fecero, quando cadute le muraglie di 
Gerico, della medefima s’impadronirono. Si 
arrenderono alla Tribù di Giuda le Città fa - 
mole Gazza, Alcalon, e Acharon inficmc co’i 
confini delle medefime. Acharon alla Tribù di 
Dan era toccata in lortc, onde col conlcnlo di 
lei la clpugnò Giuda, perche confinava colle 
po flc filoni , che ella godeva , e non poteva aver 
quiete in tempo alcuno, fc non la toglieva dal 
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dominio degl'inimici ; è ben vero però, che i 
Filiftei indi a non molto, prefero da Giuda tut- 
te tre le fudderte Città, ed ebbero continue 
guerre con gli Ifraeliti. Erano innumerabili gli 
avanzamenti della fuddetta Tribù di Giuda, 
perchè godeva la protezione di Dio, e la beni- 
gna afliftenza di lui. Divenne per tanto in breve 
padrona delle montagne abitate da' Cananei , 
non potè però cacciarli dalle pianure, perchè 
combattevano quelli con certi Cocchi bene 
armati, e provveduti di fèrri, e di lancie, e 
gettando quelle fbpra il petto degli awerfari , 
ne facevano pezzi , e riducevano i loro corpi in 
molte parti. 

JD. Peccarono gli Ebrei permettendo, che i 
Gentili abballerò in mezzo alla loro terra ? 

• M. Errarono notabilmente gl’ Ifraeliti , perchè 
acconfentirono , che 1 Cananei abitaiTcro in mez- 
zo a’ Paefì loro toccati in fòrte nel dono fatto 
da Dio della terra di promiffione; non peccaro- 
no quelli della Tribù di Giuda, perchè lo pcr- 
milcro forzatamente impauriti da’ Cocchi armati, 
co’ quali combattevano, come poch' anzi abbia- 
mo detto.* furono bensì rei quelli delle altre 
Tribù, perche modi da pura avidità di averli 
tributari, pcrmilèro, che molti Gentili fcrmaf- 
fero in mezzo a erti il domicilio. Erano rimaff 
ìjcbufei in Gerofolima , avvengachc le Tribù 
diBiniamino, e di Giuda avellerò conquidati 
la detta Città , e favellerò incenerita; poiché 
non avendo mai quelli potuto impadronirli det- 
I • la 
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la rocca di Sion infino al tempo di Dividi cct-^ 
lavano dalla rocca furidettaelfi Jebuléi , e accon- 
lcntendo i Biniaminiti , abitavano pacificamen- 
rc nella (Iella Città . Caleb fedele fu a Dio , 
mando a rii di (paria i fuoi nemici > e non fi 
lafciò acciecare dalla ingannevole cupidigia . 
Andarono gli tfraimiri a cfpugnare la Città di 
Bctcli c furono dall' ajuto di Dio affiditi (bov- 
inamente, e avvalorati. Era quedo Pac(é chia- 
mato con altro nome per l’ innanzi Città di 
Luza. Non (apevano qual forte il luogo più co- 
modo per dare l’ adatto, dante l’altezza delle 
fuc mura, ne dimandarono a un cert'uomo » 
che appunto ulciva dalla Città, e gli diflcro ; 
modraci quale fia il luogo più adattato per cfpu- 
gnare queda Città, c uferemo reco mifericor- 
dia, e ti condoneremo graziofamente la vita. 
Qucdi glielo inlcgnò -, entrarono allora nella 
fuddetta Città, uccilcro quanti vi ritrovarono, 
non perdonarono ad alcuno, eccetto che a colui , 
che additato loro aveva il podo, c al parenta- 
do di lui, a viva forza di fuppliche da erto of- 
ferte. Andò egli nella terra di Hetim, fabbri- 
cò ivi una Città, le diede il nome di Luza, in 
memoria della Tua Patria dedrutta dagli Efrai- 
miti, e demolita . Del rimanente poi colpe- 
voli furono le altre Tribù, confcrvando in vita 
gl'inimici di Dio, c della nazione Ifraelita . 
Non curarono il difpiaci mento, che nc aveva 
Iddio, e lo ncccrtitarono a farne bene fpeflo ri- 
fentimento. 
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D. Qual dimofirazione di doglianza fece Id- 
dio con gli Ebrei , perche eflì avevano lafciate 
ne' loro Paclì tante nazioni incirconcilé.<’ 

M. Comparve improvvilamentc un’Angelo , 
il quale veniva dalla volta di Gaigaia , e fi fermò 
in un pollo, detto pofeia luogo del pianto, per 
le copiolc lagrime, che verfarono in e(To gl* 
Ifracliti . Veniva da Gaigaia per rammemora- 
re a gli Ebrei l’ubbidienza, e la fedeltà, che 
avevano in quel medefimo luogo promeiTa al loro 
Dio; conciofiacofachè in Gaigaia fi erano cir- 
condi] , e avevano Aabilita l’olTervanza intera 
della làuta legge.- dal detto Paclc di Gaigaia 
trasferiti fi erano al luogo detto del pianto, o 
per conferire tra loro il modo di liberarli da’ 
loro nemici, o per clonazione di efio Angelo , 
il quale infìnuò loro, che andafiero a quella 
volta, che ivi averebbe loro mofirato il rimedio 
delle Iciagure, dalle quali opprelli erano, e an- 
gufiiati. Parlò adunqae il detto Angelo col Po- 
polo Ebreo a nome di Dio, e cosi dille.- io ho 
ufata con voi la mia clemenza, vi ho liberati 
dalla orrenda (chiaviti! dell’ Egitto, e vi ho in- 
trodotti in quel Paelé tante , e tante volte 
prometto a’voAri Padri, atlicurandovi di non 
volere in alcun tempo mancare alla parola, e 
e all’ impegno, che io contraeva con voi di af- 
fiftervi, e di riconofccrvi per mio Popolo, pur- 
ché voi non facefie mai lega co’ miei nemici , 
che abitano in quella terra, affinchè non v’indu- 
ccllcro a quelle dcteAabili fupcrftizioni , delle 
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quali fono c(fi imbrattati, però vi hò coman- 
dato, clic dcmol irte gli Altari, che etti avevano 
a riverenza degl’idoli edificati, e pure non vi 
fetc degnati di moftrare alle mie parole olfequ io 
alcuno, e riverenza; orditemi, perchè avete 
voi fatta uni cola, che tanto a me diluiate? 
in pena adunque di un voftro errore cosi maC 
liccio , non vi darò piò forza di debellarli ; 
anzi vi faranno d’inciampo, e di rovina, e gl' 
Idoli , che nelle voftrc terre voi permettete , fa- 
ranno cagione dcH’cftcrminio totale del voftro 
Popolo . 

D. Che rifpofero gli Ebrei a quello rimpro- 
vero udito dall'Angelo? 

Al. Proruppero rutti gl’Ifracliti in undirot- 
tiffimo pianto; Perlochò mutarono il nome a 
quel Paclc, e lo chiamarono.- luogo de pian- 
genti, o fia di lagrime, in fémpiterna memo- 
ria di quello, che ivi era accaduto, e cono- 
fccmloelli, che il detto luogo fantificato era 
per la comparfa dell’Angelo, offerirono Sacri- 
fìci a onor di Dio incito, per ottencrcdal Su- 
premo Signore il perdono di quelle colpe dall’ 
Angelo rimproverate. 

D. Adorarono forfè gli Ebrei gl’ Idoli de’ Gen- 
tili , nonoftantc i propoliti, e Jcpromcllc, che 
avevano fatte al Signore di non incorrere in sì 
orrendo misfatto? 

Ad. Dopo la morte di Giofuè, e di coloro , 
che fcco videro , la novella generazione , che 
fucccflc alla pallata , fu molto nelle gefta diflo- 
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migliatile, ene’coftumi; conciolìacofachc fedeli 
furono ai Signore quelli, che vi itero a tempo 
del Capitano, e anche de’ vecchi,’ i quali lo. 
pravvilfero dopo la morte di erto; imperocché 
fi riducevano (bventc alla memoria gl’ innume* 
rabili benefìci , che il pietolo Signore aveva al 
Popolo Israelitico compartiti; i fucccflbri però 
di quelli, ingrati li dimodraronoa quanto a- 
veva fatto di prodigiolo Iddio a prò del Popo- 
lo , voltarono barbaramente le fpalle al loro Dio , 
adorarono gl'idoli delle nazioni circonvicine , 
provocarono in quella guila lo Iciegno d’iddio, 
e lo nccedìrarono a permettere , che fodero an- 
gariati da’ Gentili medefìmi , gl'idoli de’ quali 
edì adoravano. Addirato adunque pcrquelìo e- 
fecrando delitto l’ Onnipotente contro di edi > 
permidie, che da gente crudele fodero (óggioga- 
ti, e trattati fodero con ogni lorta di odilita^ 
de. Appena gl’inimici del Popolo Ebreo ido- 
latrante lì erano di edi Ebrei impadroniti , li 
vendevano ad altri nemici, che intorno a’Paelt 
loro dimoravano, e i poveri Ifraeliri corretti 
erano a lótfrirc pene di morte, e non avevano 
forze per refiftere al furore di edì , e per far 
fronte alla petulante arroganza , colla quale 
Ibvcntc inveivano contro cllì , e infuriavano . 
Dovunque edì andavano , Sperimentavano la 
mano dell’ addirato Iddio, che gli opprimeva , 
e Siccome avea nella legge Spedo fiate minac- 
ciato di fare, fe elfi trafgrcdito avedero l’im- 
pegno di fedeltà, che con lui contraevano, cosi 
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appunto efcgul, quando traigredirono la detta 
legge, e violarono la promeffa, che avevan fat- 
ta. Quando poi opprefli dalle mitene ricor- 
revano a Dio, e di buon cuore lo invocavano, 
risvegliava il Signore lo Spirito di alcuni va- 
lorofi guerrieri, i quali col titolo di Giudici 
li difendevano, e liberavano dalla tirannia cru- 
dele, cheli anguftiava. Poco durava quefto pen- 
timento, e apparente emendazione del Popolo, 
poiché nè pure volevano porger l’orecchio alle 
parole del Giudice detto, anzi allora più che 
mai adoravano Dei Itranicri, e porgevano loro 
culto fupcrftiziofb. Ben prcfto abbandonavano 
i diritti fentieri del santo timor di Dio, /ègui- 
tati da’ loro Padri, e quantunque avellerò pie- 
na notizia di quello, che il Signore da e(Ti vo- 
leva, facevano tutto all’oppofito, e offendeva- 
no a bello Audio il Signore , da cui tanto era- 
no beneficati . Quando mandava il Signore i 
detti Giudici, faceva tal volta il Popolo peni- 
tenza, e il pietofò Signore (ì moveva a com- 
patitone di efli, udiva i gemiti di quel Popolo 
aggravato, e liberava gl’ Ifracliti dalla tirannia, 
de’ Suoi nemici. Tantolto moriva il Giudice » 
tornavano al vomito delle loro colpe , e peggio 
affai di prima efli facevano . Adoravano Dei 
Stranieri, c offerivano loro culto , e ogni oflc- 
quio. Non lafciavano le peflime loro inclina- 
zioni, e quel vizio infame d’idolatria, cui tan- 
to erano dediti. Vedendo Iddio quella loro in- 
durata ofUnazionc , Q inoltrò sdegnato contro 
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idi erti', e così dille : Giacché qucfto Popolo hi 
trafgrediro il patto, che io aveva co’ Padri lo* 
ro gii ftabilito, e hanno traforato di ascoltar 
la mia voce} io ancora non darò loro forza dì 
cacciar via le nazioni incirconcifc , che elfi , fi- 
no a tempo che viveva il Capitano Giofuè, vol- 
lero lanciare a bello ftudio in mezzo al territo* 
rio toccato loro per forte da me diretta'. Mi 
icrvirò di quefti Popoli Gentili , per far vedere 
al Mondo tutto quando il mio Popolo è ubbi- 
diente alla mia Legge, e quando nò,} concio- 
lìacofachè, quando erti intenti faranno a darmi 
gufto, e fedeli fi inoltreranno in quello, che iò 
Ito loro importo, averannoeifi Gentili (oggetti^ 
c arrenduti a’ loro cenni; quando poi erti man- 
cheranno alla uobidienza a me dovuta , per* 
■ietterò, che da erti opprefl? vengano alla gidr* 
nata , e travagliati . Qucfto è il motivo perchè 
io ho permeilo, che quefte nazioni non forteti» 
dagli Ebrei Soggiogate , e perchè Giofuè non 
divenne affatto padrone di erte. 

Z>. Ebbe altro motivo Iddio di permettere > 
che alcune nazioni non fodero dagli Ebrei lóg- 
giogate? . • ’ vu*o,-. 

M. Volle la maeftà del Signore ammaeftrare 
a bello rtudio il fuo Popolo, il quale non aVe* 
▼a notizia alcuna nell'arte della miliziavpot- 
chè coloro, che combattuto avevano a tempi» 
di Giofuc co’ nemici erano morti, eqoeftivtht 
vivevano di prefcntc non avevano esperienza di 
iórta alcuna nell’ ufi» delle araùj perlocW pei* 
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joilé Iddio» che alcune nazioni Gentili vìveflb- 
ro mescolate con gli Ebrei , affinchè movendo 
pofcia iovence guerra agl’ Ifracliti , apprendcOc- 
ro elfi il modo di combattere , e di far fronte 
agl’ Inimici * 

D. Quali fono quelle nazioni » delle quali 
favella il Sacro Tello, lafciate da Dio per am- 
maeftrarc il fuo Popolo l 

M. Cinque Satrapi Edifici» o vogliamo dire 
Prefetti di cinque Provincie » nelle quali era di- 
vifa tutta la regione di erti Filiflei » e fono* e 
Afcalon, Accaron , Azoto, Get , e Gaza / i 
Cananei , i Sidoni» gliEvei, i quali abitavano 
nel monte Libano, dal monte Baalcrmonr, ia- 
lino aU'ingrdTo di Emar, Quelle nazioni adun- 

3 ue lafciate furono nel territorio Giudaico, e 
i effe fi Serviva Iddio per farconofeere al Mon- 
do turco» quando gl* irraditi ubbidienti erano 
.«'Comandi del Supremo Signore, e quando tras- 
gredivano la Santa Legge; mentre cfli fedeli e- 
rano a Dio , trionfavano de' nemici, e quelli 
/bd4 iti erano , c tributari dell' Ebraifmo ; quan- 
do, poi gli Ebrei fi ribellavano al Signore di- 
venivano Albico (chiavi infelici di quelle nazio- 
ni incirConci le. Mentre che abitavano gl'lfrae- 
Jitir iti- mezzo a‘ Cananei , Etcì, Amorrei, Fc- 
rezcij-Evei , c Jebufci, fi mefcolarono con c{R 
j Gemili contro il, divieto fatto loro da Dio, e 
fcambicyolmcme s’imparentarono, c pofcia of- 
ferirono culto di Dcicà alle loro deteflabili Ido- 
latrie» Peccarono sfacciatamente alla prefenz» 
. ,.*r 7. .del 
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dtet loro Dio, e adorarono Baalim, e Aftaròt i 
Numi fognati del Gentilefimo -, per lo che fu- 
ron puniti da Dio sdegnato cóntro di elfi , e 
dati in preda alla tirannia di Cufanrifaeaitn 
Principe della Melòpotamia per lo fpazio di ot- 
to anni. Vedendoli opprettt gl’lfraeliti, rico- 
nobbero l’errore commetto , e provarono quan- 
ta fia la differenza » che patta tra la ferviti $ 
e la libertà, fra lo (fatar di fervo * quel di pa- 
drone.- Si pentirono de’ loro' peccati, invocaro- 
no il Nome finto di Dio, lo fupplicarono del 
fuo ajuto, ed egli li degnò efaudirli: mandò lo- 
ro un Giudice falvatolc / fu quelli Otoniel fi- 
gliuolo di Cenezy nipote nlinore di Caleb. 

D . Come léce Otoniel 4 liberare il Popolo! 
dalla lérvitù di Cufan nella Melbpotamia ? 

Ai: Fu foprattacto Otonicllc dallo fpìrito del 
Signore, fi animò a vendicare i torti,- che fa- 
ceva quello empio al Popolo d’ ifracl , gli mof- 
le guerra , fu allìllitó da Dio', lo vinlé , lo de* 
belìo, c diede in quella guifala bramata libero 
tà al fuo Popolo. Prolèguì polci* a efercitare 
l’ufizio di Giudice ,- e finche vitte,- non vi' fa 
chi ardittc molcftarc gli Ebrei; goderono etti 
per lo fpazio di quaranta anni una lieta pace. 

D. Da chi furono travagliati gli Ebrei dopo 1 
la morte di Otoniel ì 

M. Tornarono i miferedenti Ifraeliti a ir- 
ritare lo sdegno di Dio, e s’imbrattarono nel 
vizioorrendo della Idolatria, in pena del aual 
delitto permife Iddio, che fjtto la crudeltà dà 
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Eglon Re Moabita foflcro mol ertati per lo fpzS 
zio di diciou’ anni . Si collegarono infic- 
ine con Eglon gli A moniti , e gli Amateci - 
t< , e modero guerra agli Ebrei , furono erti 
Ebrei vinti , perirono molti di erti dal ferro de- 
gl’ inimici. Rimafero i Gentili padroni del Pao- 
le di Gerico • perchè molto vicino era alla ter- 
ra de’ Moabiti, e impedivano in quello modol’ 
unione, < il commercio delle dueTribù, e mez- 
za di là dal Giordano, colle altre nove, affin- 
ché non potettero /occorrerli fcambicvolmente , 
c aiutarli . Vedendoli adunque travagliati in 
quella guifa ricorlcro al divino aiuto, e il pie- 
tofo Signore non isdegnò di porger loro il uc- 
cellano lóvveni mento per lo Ibllievo delle crtre- 
mc loro neceflìtadi . 

D. Di chi lì fervi il Signore in quella con- 
giuntura per dare la libertà al fuo Popolo 1 

M. Mandò per falvatore degli Ebrei un cer- 
to uomo chiamato per nome Aod figliuolo di 
Gera della Tribù di Biniàmino. Aveva quelli 
una /ingoiare prerogativa, combatteva si valo- 
rofameme col braccio lìmrtro, come col deliro. 
Mandarono gli Ebrei per mano di quelli un pre- 
mute al Re di Moab . Mentre che lo portava p 
li cinfe di una fpada , dall’ una, e dall’altra 
parte di lòtti! taglio ben affilata , di lunghezza 
intorno a un cubito . Nel mezzo di clfa fpada 
vi era un manico, perche voleva agevolmente 
lèrvirlène, e ferire con ella da quella banda , 
che gl» folle tornato meglio in acconcio . Por- 
tava 
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tira quella arma coperta (òtto alla vette per noti 
edere dalie guardie del Re oflcrvato ; e impedi- 
to. La cingeva nel franco deftro, si per nafeon- 
dere la intenzione, che egli aveva, poiché fuo- 
ri del confueto era mentre è comune ufanz* , 
che cinta fia dalla pdrtc finittra," sì per poter- 
iène più facilmente fervire colla finittra. Pre- 
ferito il regalo Aod al Principe Moabita . Era 
quelli gratto fuor di taifura , però fcdeva agia- 
tamente nel fuo Trono . Ricevuta l’ offèrta dal 
Popolo prefentata , licenziò coloro , che porta- 
ta l’avevano, e nel Gabinetto Reale la collo- 
carono. Si partirono erti , e Aod accompagnò 
coloro, che ajutaro P avevano a porgere il lo- 
prannominato prefénte 3 quel Monarca infino » 
Galgahi, nel qual luogo avevano i Moabiti po- 
di i loro Idoli, e profanato quel Paeic, dove 
erano (lati circondi! gl’ Ifraeliti , Tornò indie- 
tro, e fece iftanza di abboccarli col Re , per afa 
fari di gran rilievo. Fu egli introdotto alla u* 
d lenza , e quando fi vide dinanzi al Re gli dif- 
fe: devo parteciparvi , a mio Signore mi nego-' 
zio d’importanza, con tutta la fegretezza-; co- 
mandò egli aHora a etto Aod , che tacctte , e non 
parlatte infino tanto che non fottero da quella 
danza partiti' i circoftanti Cortigiani , che gli 
atti (levano : ufeirono tutti , e rimale folo Aod 
col Monarca . Si accodò un poco più Aod ver- 
fo il Principe , il quale ledeva in una danza da 
cttate , dove temperato provava il fovetchio ca- 
Jorc della Ragione , gli ditte: devo parlarvi, p 
‘ K j. far 
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hr con voi alcuni ragionamenti da parte del 
Sommo Dio. Si fervi egli di quella mduflria , 
perche gii fupponcya , che Eglon alzato fi fareb- 
be dal Trono, ed egli più facilmente lo pvereb- 
bc ucci lo; e in fatti, awengachè graffo foffe , 
c gentile, fi alzò dalla fedia, in cui fedeva per 
inoltrar riverenza alla parola di Dio, che da 
Aod credeva, che gli doveffe edere rapprelcn- 
tata. Diftcfc allora Aod la mano finiftra, pre- 
fe la fpada , che pendeva dal fianco deliro la 
conficcò nel ventre del Principe, ccon tale im- 
peto tirò jl colpo , che )1 manico , e il ferro 
entrò dentro alla ferita, c rimale Icpolto nella, 
pinguedine. Non cavò egli la fpada dal ventre 
forato, ma lafciolla dentro il corpo del Re uc- 
cilo. Ufcirono rantolio gli cfcrcmcnti dagl' in - 
teltini, e il mifero Eglon rimafe fommerfo nel 
proprio fangue. 

b. Come fece Aod a partirli da quel luogo 
lènza cffcre pffcryato da’ Cortigiani ? 

• M. Andò via per un’ ulcio légreto , avendo 
ben prima chiufa la porta principale di quella 
flanza , e pollavi ancora la ftanghetta , o altro 
lèrrame della medefima. Giunlcro indi a non 
molto ilèrvidclRe, e in vedendo Jc porte chiu- 
fe, giudicarono , che andato forte in qualche 
luogo fegreto per lòddisfarc alle bilògne della 
natura. Vedendo poteia, che troppo lunga era 
quella dimora, e che neffuno compariva ad a- 
prire la porta, Itavano sbigottiti, e non fapc- 
yano a qual partito fi appigliarc; lofpcttando 

però 
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però di qualche finiftro avvenimento ; prefero le 
Chiavi, e aprirono la porta, e videro il roilc- 
rabile loro Signore caduto in terra morto, in- 
voltolato nel proprio l'angue. 

D. Che léce Aod, dopo che pbbe ammazza- 
to il Principe Moabita! 
i AL In quello mentre, che davano confali i 
Cortigiani , e indagavano in qual modo folle 
dato uccifo il loro Sovrano, Aod con molta dc- 
drezza avea prefa la fuga , e pattato Gaigaia 
luogo degl'idoli, di onde s' era partito , je giun- 
to era iu Seirac, Paelc lunato verfo la monta- 
gna degli Efraimjti nella Tribù di Biniamino , 
c molto adacraco a ricever lòccorlb in quelle si 
gravi urgenze , c premurolé. Diede con una 
Tromba jl légno a coloro della montagna di E- 
fraimo, p invitò quelli a fccnderc armati con 
ogni prontezza per far fronte, e reliftenza a* 
Moabiti. Si ragunò in gran numero il Popolo 
per lo turni mitrargli l’ ajuto addimandato, e per 
tener dictrp agl’inimici. Andava egli in faccia 
alla milizia, c con parole di lomma conlólazio- 
ne, e di coraggio loro diceva: venite pure die- 
tro a me, e lappiate, che Iddio oggi vi conce- 
derà la vittoria de' Moabiti, e allibiti dalla pro- 
tezione divina di cCG faremo (ccmpio. Segui- 
tarono i foldati il |oro Duce Aod , occuparono 
i palli del Giordano verfo il Paelc de' Moabiti 
fuddccti, affinché non potelfero da’ nazionali a- 
bitancidi D dal detto Giordano ricevere fulfidio 
in quella congiuntura , e fovvcnimcnto . Non 

K 4 per- 
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per mi fero, che alcuno di li paflafle per i festivi 
pare la morte , ma ucciléro gli Ebrei in quei 
giorno dieci mila Moabiti più forti, c robufti, 
che fra effi fi ritrovaflero. NclTuno di cfli (àlvò 
la vita, ma rimasero tutti vittima dello sdegna- 
to furore Ifraelitico . Riraafero opprefli i Moa- 
biti, e umiliaci dal Giudaico valore , e ripieni 
«li timore, e di fpavento . Goderono gli Ebrei 
perfetta pace rer lo fpazio di ottanta anni . 

D. C he cola fi narra nel Sacro Tcfto del ter- 
zo Giudice d'ifrael chiamato Sangar? 

Al. Divulgatali tra FiliAei la morte di Aod 
uomo robufto, c valorofo guerriero , molcfta- 
rono con molte (correrie , e ladronecci la na- 
zione Ebrea , e il Signore rifveglio lo (pirico di 
Sangar tigli uolodi Anat, ecolvomcro dell’Ara- 
tro uccifc feicento Filiflei , del qual fatto ri- 
marrò attoniti gli altri , c sbigottiti , e gli E. 
brei tornarono a godere l’antica pace , c la 
quiete difturbata da quella pefiima gente, c in- 
terrotta . 
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Z). /"VUali furono le gefta » e le imprefe 
V^di Debora Profeterà ? 

M Ingrati gl’ Ifraeliti a’ gran 
benefici nc’ partati tempi dalla divina bontà 
ricevuti , tornarono a irritare lo sdegno di 



lui » voltandogli villanamente le {palle , e ado- 
rando le bugiarde Deità de' Gentili dopo la 
morte del fopran nomi nato Aod . Non mancò il 
Signore di urne contro e(lì il dovuto rifenti- 



mento . Permife , che Jabin Cananeo Re di 
Alór per mezzo di Sitata fierirtìmo Capitano» 
il quale abitava in un Paeic chiamato Harofet, 
luogo dove correva gran quantità di gente 
incirconcifa gli perfeguitatfe crudelmente, e li 
opprimerti: . Si awiddero gl’ Ifraeliti , che in 
pena de’ loro enormi misfatti pativano erti 
gartighi cotanto orrendi , poiché erano trava- 
gliati da quel tiranno con novecento Cocchi 
armati » e già erano verni anni , che fiorava 
quella (piccata perfecuzione . Si convértirono 
elfi a Dio, e quel Signore, che vanta la mi- 
iéricordia medcfimara colla Tua elTcnza , beo 
pretto fi degnò cfaudirli , c liberarli , 

Z>. Di 
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2). Di qual mezzo fi valle Iddio per dare: 
la libertà al fuo Popolo ì * <*.•.- 

M. Viveva a’quci tempi una femmina reli- 
gioni chiamata. Debora Profeteifa moglie di 
.Lapidot, la quale per la fovcrchia fua bontà, 
e fi n gol ire prudenza , giudicava le caule , e 
decideva le differenze , che alla giornata tra T 
Popolo occorrevano . Abitava ella prclTo una 
Palma , dal nome di Debora intitolata , fra 
Betel, e Rama, confini di due Tribù Ettaimo, 
e Biniamino , nella montagna di Efraimo , 
c in quel luogo concorrevano tutti gli Ebrei, 
perche ella am miniftraflc loro retta giuftizia. 
Chiamò ella Barac figlio di Abinoe , il quale 
abitava nel Paefc di Cedcs della Tribù di 
Neftali ; e gli difie : Ti comanda 1' onnipo- 
tente Iddio d' iliaci , che tu vada nel monte 
Tabpr, e conduca l'cfercito compatto di dicci 
mila foldati, parte della Tribù di Nettali , e 
parte di quella di Zàbulon , ambidue confi- 
nanti, dal detto monte non molto difcotte: io 
poi farò , che nel torrente di Cilpn venga alla 
volta tua Sifara Generale dell’cttrcito di J abiti 
con tutti i Cocchi , c coi) (urta la fua milizia, 
e riporterai la vittoria , avvengachè per la 
quantità de’ combattenti l’efercito Ita imiumc- 
rabilc r Le rifpofe Barac : fc voi colla voftra 
continua aflìftcnza mi accompagnerete anderò; 
quando poi non vogliate venir meco , non voglio 
andare. Rifpofe la ProfccefTa : io verrò teco , 
averti però , che Iddio per quella volta vuol 
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dar la gloria del vinci mento non a te, ma 
bensì a una femmina (anta , e valorofa , per 
mano della quale morirà Sifara. Ando Debora 
jnfìeme .con Barac in C c des , e allora ragunò 
prontamente erto Barac dieci mila perfóne delle 
due Tribù foprannominatc ,• e accompagnato 
dalla femmina Profeterà cominciò con molto 



valore il fuo viaggio, 

D. Qual efito ebbe la imprefa di Debora? 

Al. Già fopra abbiamo detto , che i Cinei 
partiti eranp dalle campagne amene di Gerico, 
per abitare ne’ deferti, c menar folitaria vita, 
e romjtana , Hebcr però Cinco féparato fi era 
dagli Altri Cinei Tuoi parenti figli di Hobab 
congiunto in parentela col Santo Legislatore 
Mosè . Avevano efli Cinei i padiglioni del deferto 
di Giuda , ed effo Heber venuto era ad abitare 



nella valle chiamata di Sennini prefio Cadcs , 
perchè ritrovava in quel luogo più comodo il 
ritiro , posi difponendo il Signore , affinchè 
Jael fua virtuofa contorte a parte fofle di una 
vittoria sì rinomata . Avendo dunque intefo 
Sifara , che Barac figlio di Abinoe falito era 
il monte Tabor, e che veniva con groflb cfcrci- 
to ad affalirlo, ragunò il treno fuo di novecen- 
to carri armati, e tutta la fua milizia, c pafsò 
dalla fuddetta Città di Harofèt delle genti al 
torrente di Cifpn , affinchè calando egli dal 
monte Tabor, disfar potclTe comodamente lui , 
e ’l fuo efcrcito. Rivolta allora Debora a Barac 



per ordine del Signore così gli dille : levati fu 

valoro- 
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valorofo guerriero , vanne pure colle tue fquadrc 
a incontrare i tuoi nemici, non temere, per- 
chè è venuto quel giorno pel Popolo Israeliti- 
co si fortunato , in cui Iddio ci darà nelle 
mani Sifara . 11 Signore delle battaglie è il 
tuo condottiero » farà protettore di quello per 
altro pericololó combattimento . Scefe Barac 
dal monte Tabor inficine con i Tuoi faldati. 
Fu tale , e tanto il timore , che polè Iddio 
nel cuore di Sifara , e di tutti coloro / che 
guidavano i carri , e di tutto lo elèrcito , 
che corrotti furavo a prender la fuga ca- 
dendo la maggior parte cflintx alla pretenda di 
Barac dalla Spada degli Ebrei, i quali faceva- 
no Strage degl’ inimici , e un gran Scempio. 
Fa anche coftretro Sifara infelrciilìmo Capita- 
no a feender dal Cocchio * e a prender la 
fuga , camminando a piedi con palli ben fret- 
tolosi. Mentre che Barac perfeguitava i Coc- 
chi, c lo cStrcito fuggitivo * lutino alla Città 
di HaroScc, e l’ elèrcito inimico periva eftirrto 
dal ferro Giudaico , Sifara , che pià d' ogn’ 
altro era fuggito, giunfe al padiglione di Jael 
moglie del Soprannominato Heber Cinco , con- 
ciofracofachè avevano fcambievole pace Jabin 
Re di Alór, e la cafa di Heber Cinco, e non 
paflava tra effi legni di edilità , e d' inimicizia . 

2X Come poteva un’ uomo fedele aver pace 
con gl’infedeli , e in modo particolare con 
gente tanto molefta , c avversària al Popolo 
israelita ? 



M. Era 
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M. Era quella pace forzata, dante lo fvan^ 
taggio grande , che correva fra Jabin Re ti- 
ranno, e polTcntc, ed Hcber uomo particolare 
di poche forze guernito; onde non oftante que- 
da pace , che entrambi avevano , potè Jael 
fua confórtc uccider Silara , mercechè nemico 
era della Repubblica, indegno, che ufata gli 
fofle ogni dimoftrazionc di benevolenza . Pof- 
liamo ancora dire , che quella pace , o fia 
fcambievole benevolenza non era {labilità con 
patto ellerno di parola , e molto meno di giu- 
ramento, ma bensì Jabin Cananeo , avvenga- 
chè intente folfe a molcftarc gli Ebrei, por- 
tava qualche fórta di rilpetto a quelli Romiti, 
conlìderandoli , come pcrfonc intente al culto 
di Dio, lontane dalle cure del Mondo, e dagli 
affari, che portano fico governo, e gclofìa di 
Stato . Fece in quella modo vedere a chiare 
note Iddio , che i fuddetti Ciuci dodici alla 
pietà , e al culto di Dio , godevan la pace , 
ed eran da’ Cananei maligni ,c arroganti riveriti , 
e rilpettati, laddove gl'Ifraeliti in pena della 
Idolatria, erano da edì travagliati , e molto 
oppredi . 

JD. Come fegul la morte di Sifara) . , 

M. Quando vide Jacl, che Sifara veniva alla 
volta del Padiglione Cineo, gli ufcì incontro 
con dimoftrazionc particolare di accoglienza, e 
gli dille.* entrate pure, o mio Signore, ricove- 
ratevi nel mio quartiere, Cacciate via ogni 
fólpetto, che fteuro da vclsaziono farete, c da 

ogni 
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ogni moleflia. Entrò Sifara nel padiglione di 
lei, ella lo copri con un panno lungo affai, af- 
finchè non (ode da alcuno riconolciuto < E (Tendo 
egli da ficriflìma fete moleftato, coti tutta la 
iftanza la fupplicò, e le diiTe / degnatevi di 
porgermi un vaiò di acqua per eftinguere gli 
ardori, chi mi tormentano. Si molirò ella tut^- 
ta cortcfe, gli prelcntò non acquai ma latte , 
apri un’otro, dove teneva quel liquore , il quale 
nello ftclfo tempo fpegne la (cte , e manda gran 
quantità di fumi al capo, e addormenta. Mo- 
lerò desiderio di voler prender (onno* ed ella 
lo copri con un coltrone per ribaldarlo. Le 
foggiunlc allora Sifara / di grazia non vi partire 
dalla porta del padiglione; e (è in venendo alcu- 
no vi domandane per avventura, le qui nel vo- 
ftro quartiere io vi fia , dite di nò'; e non per- 
mettete a chicchera l’ingreflor in quella ftanza. 
OlTervò ella. * che Sifara profondamente dor- 
miva ; fi alzò ; e prelc in mano un gran 
chiodo dei padiglione, e un martello, con animo 
piò che virile applicò la punta di quel chiodo 
con molta deprezza lènza aver fatto rumor 
alcuno fopra la tempia di Sifara , e cori repli- 
cati colpi lo ficcò nel cervello, lo paflò dall* 
altra banda, e arrivò la detta punta infino in 
terra; ond'cgli in quella guifa morendo mife- 
ramente, mefcolò la dolcezza del Ibnno coll* 
acerbità della morte .- 

j D. Come fu ragguagliato Barac, che Sifara 
fià eia morto/ 

M. Aa- 
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r AI. Aridhva il Capitano Barac in traccia di 
Si Tara per ammazzarlo, ed dTendofi avvicinato 
al .padigliòn di Jael , gli ufcl la prudente fem- 
mina incorro, e gli di (Te.- venite,- vi moftrerò 
quel /oggetto* che con tanta anfiéti ricercate. 
JLo introduffe nell* fua ftanza, ed eflendo in 
quella entrato* vide Sifara* che giaceva iif ter- 
ra morto con un. chiodo confitto nelle fue tera- 
pie. Umiltà il gran Signor degli efcrciti quel 
fuperbo Jamin Cananeo.* e lo riduflc al giogo 
degli Ifracliti* i i quali crefcendo ogni giorno 
nelle vittorie * di tal maniera l’opprefTero a 
poco a potò,, che poi totalmente lo rovinarono. 
Jn vedendo tali prodigi Debora Profèrclla, e*l 
Capitano .Barac , rdcro vividimc grazie a Dio, 
e di comune conlénló intonarono un Cantica 
per di moderazione di lòmmo giubbilo, rsnat 
ì). Quale è ài Cantico * che intonò Debohl 
leguitato da Barac * in ringraziamento 1 di un 
trionfo sì bd lo ? . « , • r 

M. Ripieni di giubbilo Debora, e Barac per 
la riportata vittoria renderono grazie a Dio , 
c fecondo il coftume degli antichi Patriarchi 
compofévo' urr Cantico a onore di cflo Dio i 
Ringraziano in primo luogo il Sommo iddio, 
perche fi e degnato di conceder Idraqudhi vit- 
toria. bedano coloro* chè hanno cooperato* al 
coiifeguinsento di un tal trionfo', e rimproverano 
coloro, che per timore hanno recufàro d'inter- 
venire al combatti mento. -, Benedicono Jael, ì che 
con un chiodo diede la morte al tiranno, * 
*• • '• in fine 
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Sn fine rappresentano il cordoglio della infelice 
madre di Sifara, quando ebbe l' infanga novel- 
la della morte vergognosa del Tuo figliuolo. 

. -O. Quali Sono le parole di eSlo Cantico/ 
M. Sono le Seguenti cioè. Voi ratti, che 
avete otferta Spontaneamente la vita voftr» al 
cimento della battaglia, benedite, e ringrazia- 
te il Signore, il quale ci ha conceduta una 
Victoria di Sifara si Segnalata . Afcol tate , o Regi , 
fpalancatc le voftrc orecchie Monarchi , informa- 
tevi di quanto è accaduto in quella zu ila con 
Sifara, e imparate a temere Iddio, e credete , 
che egli è Principe de’ Signori, c Monarca di 
tutti i Dominanti, lo lon quella,! si diSfi, io 
fon quella , che voglio con quelli graziosi ac- 
conti lodare il mio Signore, e cantare a rive- 
renza del grande iddio d'ifraelle. Quando voi 
glorialo Signore camminavate in noftra con- 
yerfazione coll nel deferto, cui è vicino il 
Paelé di Seir, o vogliamo dire la Provincia 
della ldumea, allora moftralle la voftra magni- 
ficenza, la provvidenza , e il braccio polente 
voftro, e in modo Speciale nel monte Sinai « 
quando mtimafte la santa Legge al voftro Po- 
polo a viva forza di tuoni , di fulmini , di 
procelle, e di terremoti, di tal maniera inti- 
morille allora, c colmafte di orrore, .<ó di Av- 
vento gl’Idumei, e tutte le altre nazioni in- 
circoncife circonvicine, che non ebberoefle ardi- 
re di farci fronte,. e di ufarci immaginabile 
refifteaza, perchè vedevano» che vai combat- 
tevate 



T 
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tevate in noftra difefa contro Faraone in mez- 
7.0 al Mar rodo, c mai femprc ci alfiftevate colla 
voftra potentiflìma protezione. Avete picroio Si- 
gnore rinnovati quelli portenti a' tempi noftri 
nella vittoria, che dal Cananeo tiranno abbiam 
conlcguita , del qual fatto dobbiamo tutti ren- 
dere a voi le dovute grazie, e averne perpetua 
memoria, e farne eterna la ricordanza per 
tutti i lecoli . Poco prima che quella nobil 
battaglia con quello vollro Cananeo nemico 
intraprendemmo a’ tempi, che governava il Po- 
polo il Giudice Sangar, c anche vivente la fem- 
mina fortunata Jael, cioè poco innanzi a que- 
llo giorno , le llrade maeflre erano piene 
di nemici, e però molto pcricololò era il ci- 
mentarli a palTare per effe, onde necelfario 
era andare per viottoli, e per cammini fcolcc- 
fi , e per illrade non praticate: non più li vede- 
vano nella nazione ilraelitica uomini forti, e 
gente robulta , onde non vi era chi facefle fron- 
te a tanti ladroncelli, e affatimi, che rende- 
vano i noftri Pacli impraticabili. E' finalmente 
colla voftra divina aftiftenza inforca Debora, 
ha fatta loro violenza, e ha rintuzzato il pe- 
tulante orgoglio quella piccola madre, e cari- 
tativa del Popolo d'Ifraellc. Un nuovo modo 
di guerreggiare ha trovato in quella congiun- 
tura il iioftioDio-, conciolìacolachè con pochi 
Ebrei, e inefperti nella milizia, anzi per mez- 
zo di una femmina , ha fatta riportare una 
vittoria sì fegnalata. Convicn confclfare , che 
T »rn» yu. L tutto 
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tu rco il trionfo a lai fi debba, egli ha rin- 
tuzzato l’audacia di quei potenti, e la lor 
forzai poiché in quaranta mila Ebrei, che 
combattevano, non fi trovava nè pure ano 
feudo per la difcft, nè una lancia per offen- 
dere il nemico. Non è adunque artifizio umano 
quella vittoria, ma tutto dileguo dell’ onnipo- 
tente Signore degli eferciti. 11 mio cuore è fo- 
verchiamcntc affezionato a i Principi , e a’ Diret- 
tori del mio Popolo, perchè elfi nella santa Leg- 
ge lo iftruifcono, e ne’ buoni cofiumi lo indiriz- 
zano: mi lento però in modo particolare tirata 
verfo coloro, che Ipontancamente fi fono offerti , 
c cimentati a quello azzardo. Voi dunque, 
che una imprefa sì fortunata ,e gloriofa fpcrimen. 
ralle, benedite il Signore, c condirete da lui 
quanto di felice c accaduto. Voi che compone- 
te i nobili Magiftraci, e diftinti dal rimanente 
del volgo cavalcate lòpra Giumenti di color 
candido, come cofiumano le pecione principali , 
e più cofpicuc .• invito ancora voi o plebei , i 
quali camminate ficuri al prelènte per le firade, 
or che è eftmto quel nemico, che infettcle ren- 
deva, c molto pcricolofc , rapprefenrate al 
Mondo tutto le grandezze del noftro Dio, e 
date la gloria a lui, e l’onor tutto. Nel tor- 
rente Cifon, dove infranti rimalèro novecento 
Cocchi di Sifara, ne’ quali unicamente colloca- 
va il fuperbo la fua fiducia, e dove naufrago 
apparve in qtiellc acque lo elcrcito inimico, fi 
lodi Iddio, e fi narri la giufia vendetta, che * 

ha fatta. 
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ha fatta il Signore di quel tiranno» d la cle- 
menza, che ha alata verlb i combattenti Urie- • 
liti» a'quali ha concedato, che trionfaffero io 
Quando eftinto fu Sifara col fuo efèrcito, al- 
lora il Popolo d’ifraelle rimale padrone delle 
porte, voglio dire delle Città, che pofiedeva 
quello nemico. Allora potè la nofira nazione 
clcrcitarc liberamente il giudizio , che nelle » 
porte della Città fi faceva, c francamente ufare 
gli atti del nollro Principato; poiché podi in, 
iliaco libero, e in luogo di tutta la ficorez-; 

, za. Della gli {piriti una volta addormentati , » 
Debora, risvegliali pure, e intuona un Can- 
tico magnifico a onore del tuo Dio. Defiati»! 
c prendi animo, o mio Barac, prendi quegli 
fchiavi, i quali nella pallata guerra tu log- 
giogafti.* fa parte, c di elfi Schiavi, e dello Spo- 
glio, che nella detta guerra hai ricavatoa tut- 
ti coloro, Che hanno recato a>uto nella batta- 
glia. Tcco parlo, o figlio di Abinoc, vincito- 
re gloriole, e trionfante . £' ornai Salvo l’ avanzo 
del noftro Popolo dall’empio Jabin Cananet> 
molto opprefio, non già per umana induftria, 
ma perche ha combattuto Iddio per mezzo 
della milizia llraelitica. Pcrlcguitò con molto 
coraggio il valorolo Barac lo efèrcito di Si- 
fara, dal monte Tabor, infino a i Pacfi delle 
Tribù di Efraimo, c di Biniamino, e coll* 
ajuto di effe Tribù, fino a i confini della Giu- 
dea, anzi infino al termine degli Amaleciti* 
« ri u lei far di elfi Scempio, ed cfterminio .* 
L a Gli Amale- 
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Gli Airlabeciti ancori, antichi nemici dei Po- 
polo Ebrea, Mentendo, che Sifara con grotto 
plèrcito tentava aflalire gl’ Ifraeliti > deliberaro- 
no di porgergli ajuto , e confederarli con effi 
a’ danni de’ circondi! , ma ellendofi di ciò gli 
Efraimiti accorti, ci Biniaminiti, furono folle- 
citi a far fronte, e riufeì loro di fare di quelli 
uni gran ftragc. I Principali della Tribù di 
Manaife, i quali procedono da Machir figlio 
di cito Manaifc , quando udirono che nel 
monte Tabor intenti erano gl’ Ifracliti al disfa- , 
cimento dell’ elcrcito di Sifara, furon folle- 
citi a porgere ogni nccclTario (bccorlo per Io 
felice mccefiò di quefta guerra. Gli uomini 
più colpicui della Tribù di Zàbulon divennero 
condottieri dell’ elcrcito Ifraclitico in tic me con 
Barac contro di Sifara . I Capitani della Tribù 
d’Ifachar hanno feguitatc le veftigic di Debora , 
e di Barac j e fi (bno azzardati al per icolofo ci- 
mento della battaglia. Sembrava a prima fronte, 
che Barac inconfidcratamente fi cipollette alla 
perdita , al precipizio , conciofiacofache fi cimen- 
tava con poca gente , e inefpcrta a provocare 
un elcrcito di Sifara innumerabile ; volle Iddio 
però rimunerare la fede di lui, e il gran corag- 
gio , e convertì una perdita molto temuta in 
un trionfo dell’inimico. Mentre che quelli della 
Tribù di Ruben fono in fazioni divifi , e in varie 
lentcnze, acconfentcndo alcuni di elfi, che fi 
iptraprendcltc la guerra controdi Sifara , e altri 
non approvando il loro partito, fon divenutilo 

fcherno , 
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ichernò, e’1 vilipendio di quegli eròi, che coti 
canta generofità, e prontezza hanno deprezzati 
i pericoli , e volontieri hanno abbracciato ogni 
cimento. Per qual ragione , o Rubeniti * ve nc 
ftare infingardi nel voftro Pacfc fituato tra due 
confini, cioè de’ Moabiti > e de’ Cananei diquà 
dal Giordano* volete prò rollo pafcolarc il vo- 
ftro gregge , e udire ri bclamcnto delle Pecore , 
c il Tuono delle zampogne de’ voftri partorii che 
lo ftreptto delle mie trombe, che vi invi-tanò 
alla battaglia. Avete piò volontieri elctca la 
quiete della campagna # che i pericoli della 
guerra de’ Cananei . Per quelle voftre divilioui 
di léntimcmi, le dovefte abbracciare la guerra# 1 
o nò, lette divenuti la favola , eloTchernodcgli 
uomini eroi del noftro Popolo. Le Tribò, che 
hanno di lì dal Giordano nel Pacfe, che Ga- 
laad co'munempnte fi addimanda ✓fcmbrandoloro' 
di elferC lontani da’ pericoli# vollero attendere 
all'ozio privato,- c niente curarono di porgere 
ajuto alle bilògne , in cui la nortra nazione 
fi ritrovava. La Tribù di Dan intenta era 
alla mercatura : quella di Alcr dedica tutta 
alla navigazione, e non furono faUecrci aloe-’ 
correre in tempo di calamicade , e di angu- 
ille . Sono ben degni di eterna lode quelli dt 
Zàbulon, e di Nchali , perchè hanno cipolla la. 
loro vita al pericolo ddla morte nel Paele chia- 
mato Me rame , vicino al monte Tabor , dove 
contro 1’ elcrcico inimico noi combattevamo 
Si lóno alcuni Principi con Sifara, e con J*! 4 

L 3 bin. 
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b*n Re di Alor confederati a’ noftri danni f 
tanno contro ,di noi combattuto quei Principi 
Cananei nel Pacfc chiamato Tanach , predo 
il fiume Maggcdo , o fia il torrence Cifon , 
dove vicino al monte Tabor Seguì la zuffa co- 
tanto celebre, e per noi sì fortunata; ma non 
fitto non riulcì loro di far preda delle noftre fo- 
Aanzc, ma in vece di rimaner vincitori rima- 
fer vinti. Fece il Cielo a favor noftro una fie- 
riflìma guerra agl'inimici. Le ftelle , avvegna- 
ché ferme fodero, e nella lorofituazione , e or- 
dinanza, hanno contro di Sifara combàttuto ,* 
formando per aria per lo totale cfterminio dcll’i 
efercito del medefimo , venti , procelle , ful- 
mini, e in quefta guifa era il milérabile per- . 
Seguitato dai Pianeti là fu in Ciclo , c dalla 
milizia israelitica quà giù nel baffo. Il torren- 
te di Cifon, chefta alla falda del monte Tabor, 
dove Seguita era la battaglia contro effo Sifara, 
ftrafcicò i cadaveri degli inimici in mezzo all’ 
onde , clic per 1’ abbondanza delle acque tra- 
boccavano orgogliofe dal proprio letto .• vede- 
vanfi i noftri nemici naufraganti in mezzo al- 
le acque del lópraddctto torrente , sì dalla par- 
te occidentale , che conduce al Mare Mediter- 
raneo, come dalla banda detta Cadumim , che 
orientale lignifica, e s’incammina verlo il Ma- 
re di Galilea. Rallegrati pure, e giubbila, o 
anima mia, poiché l’onnipotente Iddio ha Sog- 
giogato lo efercito di Sifara , e F ha pollo Sotto 
i tuoi piedi, avvcngache armato Sofie , e com 
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pollo Hi gente molto robufta . I dcflricri , de* 
quali fi ièrvivano elfi nella milizia, perderono 
le loro unghie fòvcrchiamentc debilitate, allo- 
ra quando i Cananei più forti , e agguerriti 
prefero con molto impeto vergognofamente la 
fuga, andando ricolmi di gran timore per luo- 
ghi fcolccfi , e dirupati. Maledite da parte dell’ 
Arcangelo Michaclc, il quale a nome del gran- 
de Iddio è intervenuto , c ci ha porto 1' a;uto 
molto neceffario in quello combattimento, ma- 
ledite dico il Pacfé chiamato Mcroz ; maledite 
i Tuoi abitatori , perchè non fidamente hanno 
recufàto di porgere lòccorfb a i valorofi folda- 
ri, i quali intraprendevano quella guerra per 
la difeià dell’ onore di Dio, ma uniti fi erano 
con Sifara noflro capitale nemico , con nota- 
bile danno della noftra nazione Ifraclitica. Sia 
pur benedetta fra tutte le femmine la fortu- 
nata Jacic moglie di Heber Rcligiofo Ciuco, fia 
pur benedetta nel ritiramento del padiglione 
Ino, dove prodigi ben degni di eterna rimem- 
branza ha operati. Porfe a Sifara , che iflan- 
tementc acqua le addimandava , il latte , per- 
chè più facilmente fi addormentale , e folfc per 
le fue mani uccilb: in una tazza bella aliai , 
e proporzionata aprefentarfi a un Principe qual 
era Sifara, offerì una fòrte di latte così graffo, 
che ben potevafi fare di effo il butirro molto 
preziofò. Prefé ella colla mano finiftra ungiof- 
fo chiodo , e colla delira un martello a ufo 
de’ fabbri , uccifc in quella maniera il Capita- 

L 4 . no 
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ho infelice, avendo prima rintracciato nel ca- 
po di lui un luogo proporzionato per ferirlo 
commodamcntc , rifolvcndodi forargli con quel 
duro fèrro le tempia. Cadde ben tofto a piedi 
di quella femmina lo fventurato : fi fvenne , 
mori, fi rivolgeva per terra a’ piedi di lei , 
allora quando agonizzava , coftretto pofeia a 
giacere privo di vira quel miferabile . Urlava 
guardando dalla fincftra in quà , e in li la 
fconfólata madre del morto Sifara , e mefta , 
e addolorata nella fua ftanza così diceva.- non 
{6 intender la caufa della tardanza, noncom- 

I iari (ce il Cocchio del mio figliuolo , è grande 
o indugio , clic fanno le carrozze , che egli 
tiene al fuo corteggio . Una delle mogli di 
Sifara la più afiuta, per mitigare il cordoglio 
della fuocera così le diceva : forfè adeflo fta 
dividendo lo fpoglio, che ha ricavato da' Tuoi 
nemici . Forfè aderto fta facendo la feelta di 
una femmina delle più belle per congiungcrfi 
fcco in matrimonio. Riceverà aderto in confè- 
gna vcfti di più colori della preda, che fta fa- 
cendo delle foftanze de’fuoi nemici , e mette 
inficme varie fuppcllcttili , e vezzi preziofi , 
per adornare il collo di noi a lui congiunte . 
l’erifcano come Sifara, o Signore, tutti i voftri 
nemici j rifplendano pure coloro , che di vero 
cuore vi amano, e mandino fuori raggi di lu- 
ce, come fa appunto il Sole, allorché compa- 
lifce la mattina nell'oriente. Fin qui fonopa- 
rele del Cantico intonato da fiarac , e da l)c-* 

bora 
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bora , per ringraziare Iddio del fégnalato favo» 
re loro concedo. Goderono pofeia dopo quella 
vittoria perfetta pace gl’ irradici per io fpazi* 
di quarant* anni. 

Jmprefe tnaruvigliofc di Gedeone quinto Giudice 
d’ Ifrutl . 

CAP. III. Jud. 5. 

D. T T Orrci fapcre , le dopo la fopraddetta 
V vittoria- riportata dagli Ifraeliti , ab- 
biano dii di bel nuovo idolatrato, e in* qual 
modo fieno Ilari puniti da Dio? 

Ai. Fu grande invero l’ ingratitudine inoltra- 
ta da gli Ebrei verfo quel gran Signore, che 
tali , e tanti prodigi aveva a favor loro elcrci- 
taci. Tornarono al vomito, e alla prefenzadel 
Sommo Dio idolatrarono . Si inoltrò difgufla- 
to per quello delitto al più alto légno il gran 
Signore, non tardò a punirli, e fece lorofpc- 
rimentarc la fpictata barbarie de’ Madianiti per 
lo fpazio di fette anni . Furono in quel tem- 
po corretti gl’ ifraeliti ad abbandonar le pia- 
nure, e a ritirarli nelle montagne , e nè pur 
ciò ballando, li appiattavano nelle caverne, c 
nelle grotte i deboli, e i più timidi, c ne' luo- 
ghi meglio muniti i più potenti , per far qual- 
che rcfiltenza all’ inimico . Se per avventura 
gl’ infelici Ebrei feminavano, appena Ipuntata ' 
era in terra 1’ erba , che tantollo venivano i 
Madianiti fuddetti, gli Amaleciti, c altri lo- 
ro 
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ro nemici delle nazioni orientali > facevano di- 
mora in quei Paefi , c pafeevano colle erbe , 
che producevano i loro Temi, ilBeRiame loro, 
e conringcvano in quella guifa gl’ Ifraeliti a 
morire di fura fame. Si ftendeva infino a Gaza 
il territorio di quelli nemici , che venivano a 
devallare le campagne Ifraclitiche. Non lafcia- 
vano quelli agli Ebrei fuddetti cofa alcuna , 
che all’umano vivere abbifognaflc . Rubbavano 
Pecore, Bovi, e Giumenti , e li riducevano a 
mifcrabile Rato, privi di libertà , c di quelle 

r hc folla nzc, che pofiedevano . Venivano que- 
crudeli nemici in novero sì fmifurato , e 
conducevano tutto il loro Gregge, e i Padi- 
glioni per far ivi lunga dimora, di modo che 
non lembravano Uomini , ma Locullc .• tanti 
erano gli Uomini , e i Cammelli , che tutto 
quello, che fi faceva loro dinanzi agli occhi „ 
lo dcvallavano . Rimaléro adunque i poveri 
Ebrei opprefiì notabilmente da’ Madianiti , e 
angariati . 

D. Mentre flavano gli Ebrei in quello Rato 
di tante milcric, chicfero ajuto a Dio, per ca- 
lere liberati da quefie anguRie? 

M. Ricorfcro al Signore , da cui avevano 
in limili congiunture favore fpcrimcntato , c 
afiifienza. Spedì loro quel pietolo Signore un 
Profeta, c fece loro intendere, quanta ragione 
' aveflc di gaRigarli , in pena di tante commef- 
fe Iccllcratezzc , c per la tante volte replicata 
Idolatria. Rivolto adunque il detto Profeta , 

così 
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così favellò agl’ Israeliti , che lo afcoltavano .* 
Parla il grande Iddio per bocca mia , c così 
dice.- io vi liberai dall’ Egitto , dove fra cep- 
pi, e fra catene menavate vita da fervi . Vi 
cavai dalla tirannia degli Egiziani , e di tutti 
coloro , che fpietatamentc vi opprimevano. Cac- 
ciai per amor voftro erti nemici da’ loro Pacfi 
al voflro arrivo , e vi feci padroni della terra , 
ette poilcdevano . Vi comandai però , che non 
adorafte le fognate Divinità de* Gentili , e vi 
dirti : io fono l’ onnipotente voftro Iddio , non 
purghiate venerazione agl’idoli degli Amorrci, 
i cui Paefì voi abitate, c non mi avete ubbi- 
dito , ma voltandomi fpefTc fiate vergognofa- 
mcnte le fpallc , avete adorati quei Numi , 
che niente altro hanno di Deità, che il fòla 
nome; non c dunque maraviglia fé fono sde- 
gnato con voi, perche non avete corrifpofto a 
tanti favori , che vi ho ufati . 

» D. Chi liberò gli Ebrei dalla tirannia de’ 
Madianiti? 

AL. Gedeone. 

D. Come fu deftinato Gedeone a liberare il 
Popolo ? 

AL Comparve un’ Angelo in Efra , Città della 
Tribù di Manaffe, Patria di Gedeone , fi pofe 
a federe fotto una quercia , che apparteneva a 
Gioas capo della famiglia Ezri, e Padre del fo- 
praddetto Gedeone , mentre efTo Gedeone bat- 
teva il grano in un tino nafeofamente, per ti- 
more conceputo de’ Madianiti . Lo falutò 1’ An- 
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gzlo da parte del Signore, e cosi gli dilTe : Id- 
dio fìa ceco il più forte fra tutti gli uomini . 
Cui Gedeone così rifpofc.* come raaic potàbile, 
che fia il Signore con noi, mentre da tanti di- 
faftri (iamo oppretà alla giornata , e aitatici ? 
fon troppo predo cclTati i prodigi , e le maravi- 
glie , che Dioconnoi faceva, le quali fbnotue- 
to ’1 giorno da’ noftri maggiori deicritte , c rap- 
prcféntate. Ci hanno detto , che ha liberati i 
Padri noftri dalla fchiavitù dell' Egitto ; ci ve- 
diamo però prefèntemente abbandonaci * c fbg- 
getti alla tiranna portanza de’ Madianiti . 

D. Clic rifpofc l’Angelo alle parole di Ge- 
deone ? 

M. Ebbcpiecà il Signore delle mi ferie del Po- 
polo con molte lagrime da Gedeone deferitte , 
cui l’Angelo rivolto, avendolo fidamente orter- 
vato, così fòggiunfè : tu con forza maravigliofa 
dal Cielo fòmminiftrata libererai il tuo Popo- 
lo dalla crudele barbarie de’ Madianiti . 

D. Clic rilpofe Gedeone a qucfto avvitò inas- 
pettato/ 

M. V umile Gedeone , fcritcndofi eletto fàl- 
vatore del Popolo opprclTo , replicò all’Angelo , 
e così diffe: come può mai edere , che io vale- 
vole fìa a liberare gl* Ifraeliti , eflendo la mia 
famiglia l’infima della Tribù di ManafTc , e io 
il minore de' miei fratelli/ rifpofc allora il Si- 
gnore: non dubitare; io farò in tuo ajuto, c 
tu diftruggerai i Madianiti , non altrimenti , 
che fc fodero un uomo fola . Replicò Gedeone 

a que- 
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a quc(\e parole : io vi prego Signore , che voi 
mi diate un qualche légno, affinchè io porta fa- 
pere , che voi mandato fète dal gran Signore 
degli efcrciti , a intimarmi annunzio cotanto 
giocondo, f a tutto il Popolo Ifraclitico favore- 
vole. 

D. Vorrei Papere, le Gedeone abbia peccato, 
e meriti lataceia di poco credulo, non predan- 
do fede all'Angelo, che in forma umana , per 
intimare un tal comando, era a lui camparlo } 
A4. Non peccò in conto alcuno , ne merita 
una tal dimanda rimprovero , ovvero biafìmo \ 
imperocché non fàpeva , lé quel perfónaggio , 
che con lui favellava , forte Profeta , o un' Ange- 
lo , o uno Spirito delle tenebre trasformato in 
Icmbianza di luce; pcrlochc volle un contraflè- 
gno, per edere meglio certificato, chela anna- 
ffiata veniva artblutamente da Dio , e che il 
Popolo in verità dovefle rimaner libero dalle mi- 
l^ne per lungo tempo fóifcrtc de* Madianiti . 

£). Qual legno addimandò Gedeone , e che 
cofa gli concede l’Angelo/ 

A4. Profeguì a parlar Gedeone con elfo An- 
gelo, e così difle.* vi prego Signore , che non 
vi partiate da quello luogo, ialino tanto che non 
torno con un Sacrificio per offerirlo alla vodra 
prefenza a onore di quel gran Dio , di cui voi 
minidro vi addimandate . Ovvero fecondo il 
fèntimento di Cornelio a Lapide , prctclc non 
altrimente di offerire un Sacrificio , ma d’ im- 
bandirgli un convito, non fapendo egli che fof- 
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fé Angelo, poiché vedendolo in fembianza uma- 
na, lo giudicava un qualche Profèta mandato 
da Dio a intimargli la liberazione del Popolo, 
e per conléguenza capace di prender cibo. Cui 
l’Angelo benignamente rifpofe.- iollarò qui fer- 
mo afpcttando il tuo ritorno . 

E. Che cofa portò Gedeone alla prefcnzadeU' • 
Angelo, che lo attendeva} 

Af. Andò Gedeone con ogni prontezza a ca-' 
fa fua, coffe un capretto, c polc la carne, e 
certi pani azimi fatti da una quantità di farina 
in un caneftro, e il brodo in una pignatta, fc-’ 
ce ritorno a quel perfbnaggio, che lòtto la quer- 
cia lo allettava, c gli prefentò quelle cole, che 
avea per lui portare. Gli dille allora l’Angelo 
del Signore / colloca il pane, c la carne in que- 
lla pietra , c verfa il brodo intorno a erta , vo- 
lendo egli lérvirlì di quella pietra per Altare , 
per otte ri re in erto la carne in Sacrificio . Ub- 
bidì Gedeone , c allora colla cftremità della 
verga , che 1’ Angelo in mano teneva , toccò la 
carne, c il pane azimo, c immediatamente u- 
fcì gran copia di fuoco da quella pietra, e con- 
fumò quelle cole tutte , c fparì 1’ Angelo dalla 
prefenza di Gedeone . Rimale egli per quella 
cofa notabilmente impaurito , e accorgendoli , 
che colui, col quale aveva difcorfbnon era Uo- 
mo, ma Angelo, temè artolutamcncc di dover 
quanto prima perder la vita } perlochè tutto 
tremante efclamò, e dilse .• or mi (òvrafta in- 
fallibilmente la morte , perchè ho veduto un’ 

Angel o 
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Angelo a faccia a faccia, cui rilpofè l'Angelo 
da parte di Dio.- la pace fiateco, non temere y 
per quella volta non morirai . 

D. Come gli parlò 1* Angelo , lè’già era partito? 

M. Avvengaci^ partito fofie dagli occhi di 
Gedeone formò per aria quelle parole per cac- 
ciar via da lui lo fpaventodi morte, e per ani- 
marlo . 

£>. Che fece Gedeone dopo le parole dell’An- 
gelo /* 

Ai. Edificò in quel luogo un’Altare, e l’in- 
titolò pace del Signore , per aver udito dalla 
bocca dell’Angelo: pace fia reco, non morirai. 

D. Che colà gli fu polcia impollo da Dio ? 

M. Gli comparve il Signore in quella notte 
mentre ancora fi ritrovava in Efra, egli difie: 
dcmolifci l'Altare, chea riverenza di Baal tuo 
Padre ha fabbricato , taglia il bolco vicino, am- 
mazza quel Toro , che egli a riverenza degl' 
Idoli ingrafia, edifica un' Alcarea onor mioìo- 
pra la pietra, nella quale collocarti il Sacrificio, 
offertici in efio per mio ofiequio l’altro Toro 
di lètte anni lópra le legna , che dal bolco cu 
hai tagliate. 

D. Gedeone era della Tribù di Manafie , 
come potè egli elercitare un minillero proprio 
de' Sacerdoti , oriundi dalla Tribù di Levi? 

M. Per difpenfa particolare di Dio, potè Ge- 
deone awengachè non Sacerdote , offerir Sacri- 
ficio, nè fi può trovare in quello implicatila, 
o contraddizione alcuna. • . , 
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D. Efcguì Gedeone quanto da Dio gli fu 
comandato ? 

M. Prefe Gedeone in fuo ajuto dieci lérvi- 
cori di fua cafa per operare con più prontez- 
za, e fece quanto Iddio gli aveva ordinato, e 
perchè temeva di efserc ofservato dalla gente 
di cafa di fuo Padre, c dagli abitatori di quel 
Pacfc, afpcttò per non efserc oflervato fino al- 
la notte, c non volle di giorno efeguirlo. 

D. Che diflcro i Cittadini, quando videro 1’ 
Altare demolito, il Bofco fupcrftiziolb tagliato, 
e gli Animali uccifi ? 

M. Si accorfero nel di feguente i Cittadini 
fuddetti, che l'Altare di Baal era demolito , 
il Bofco tagliato , e ’1 Toro di fette anni po- 
llo Ibpra il nuovo Altare edificato. Si ramma- 
ricarono molto di quello fatto , diflcro fcam- 
bievolmente: chi è mai flato l’autore di un de- 
litto così enorme? mentre andavano in traccia 
per ritrovarlo , e prender vendetta di quello 
torto fatto al loro Idolo , ebbero avvifo , che 
Gedeone figlio di Gioas , avea comracflò un tal 
misfatto; perlochc andarono a trovare il detto 
Gioas Padre di Gedeone , e rifolutamcnte par- 
lando, cosi gli diflcro: dateci nelle mani Ge- 
deone voflro figliuolo, e paghi colla vita il fio 
del facrilcgio da lui commelfo; poiché ha de- 
molito P Altare di Baal , e ha tagliato il Bo- 
fco, che per comodo di eflb Altare era piantato. 

£). Che rifpofe Gioas a quella inafpettata 
proporzione de’ Cittadini? 

M. Udì 
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M. Udi la dimanda , che erti facevano , e 
ditìfe loro: léce voi forfè i vendicatori de’ torti 
fatti al noftro Baal ? volete forfè voi prendere 
ladifèfa di lui? pretendete forfè, che chi a lui 
è contrario muoja avanti di dimattina ? fé egli 
.è Dio, conforme voi lo fupponete, prenda col- 
le fue mani vendetta di quegli oltraggi , che 
da’ fuoi nemici gli vengon fatti: fé egli è Dio, 
punifea pure colui , che ha demolito 1’ Altare 
confacrato a onor fuo. 

D. Che rifpofèro i Cittadini a quelle paro- 
le dette loro dal Padre di Gedeone ? 

M. Si chetarono alle ragioni date loro da 
Gioas, c da quel giorno in poi mutarono il 
nome a eflfa Gedeone, e lo addimandarono Gc- 
robaal, che nella lingua Ebrea lignifica litigan- 
te con Baal , quali dire volcflcro , alludendo al- 
le parole del detto Gioas: vendichi Baal gli af- 
fronti ricevuti da colui , che è flato ardimento- 
fo di diflruggere 1' Altare confacrato al fuo no- 
me , giacché ci viene impedito di dar la mor- 
te a chi con fommo difprczzo 1’ ha profana- 
to. 



Ttmt VII. 



M 



M*d» 



Libro 



t 7 $ 

Modo maravigliofo ttnut 0 da Gedeone per lo dit- 
f acimento de' Madianiti , e degli altri nemici 
del Popolo Ebreo. 

C A P. IV. Jud. 7. 

D. ^"VUali furono le induftrie ufate da Ge- 
dcone per Conféguirc quella vittoria 
predetta dall’ Angelo a favore del Po- 
polo Ifraelitico ? 

M. Si erano i Madianiti, gli Amaleciti, e 
altri Popoli orientali nemici della nazione E- 
brea accampati di là dal Giordano nella Valle 
di iefcract , luogo della Tribù di Giuda , poco 
dittante dal tnontc Gelboe. Lo Spirito del Si- 
gnore riempie Gedeone allora di forza , c di 
coraggio per mover guerra a’ Madianiti , avven- 
gaci forte il numero di orti deorbitante ; Ter- 
iache invitò col Tuono di una Tromba la fua 
famiglia di Abiczer , affinchè gli artifteflero in 
quella imprefa , c loajutaflcro. Fece altresì in- 
tendere a quelli della Tribù di Manafie, da cui 
egli traeva l’origine, che coiicorrertcro a por- 
gergli in quel combattimento ajuro , c molti 
di erti volentieri vi condcfccfcro . Invitò pari- 
mente le Tribù di Afcr, di Zàbulon, c di Ne- 
ftali , le quali con lui di buon cuore (ì arrota- 
rono , c a combattere con ogni prontezza fi ac- 
cinsero. Rivolto Gedeone a Dio , con tutta la 
lommiflione gli parlò, egli dille: che non i$- 
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degnate dargli un legno vilìbile , e manitefW 
della vittoria, che ei doveva contegni re fecon- 
do la predizione fetta poco prima dall’ Angelo.* 

-0. Che tegrto addi mandò Gedeont? 

M. Avca la la*na delle Pecore pòco anzi dal 
ini totem (parte nell’ a;a, pregò adunque il Si- 
gnore, e gli dìfle.' te voi onnipotente Signore 
volete, che io felvi, o per meglio dire, fc voi 
per mezzo mio volete liberare grifraeliti dalla 
tirannia di Madian, conforme mi avete fetcb 
intendete, contentatevi, o Signore, che io pon- 
ga nell aja il velo della mia lana; te in quella 
notte bagnerà la rugiada (blamente fa 'lana det- 
ta, e 1 rimanente della terra deiPaja farà af- 
ciucto, f 3r à contraffegno, che voi volete libe- 
rare il Popolo per le mie mani conforme per 
bocca dell Angelo àvéte détto. Concedè il Si- 
gnore la domanda di Gedeone , li levò la mat- 
tina affai per tempo, c avendo premuta la la- 
na, empie una conca di rugiada; e perche non 
pareffe una cote teguira a calò per accidente * 
pregò la teguentc notte Iddio , che feccffe il 
miracolo oppofto a quello della nòtte pattata , 
e cosi diffe: vi fupplico mio Signore, che non 
vogliate sdegnarvi meco, te ardifeo di doman- 
darvi un altra volta un replicato légno nella mia 
lana. Vi prego, mio caro Signore, che il velo 
in quella notte non redi bagnato dalla rugia- 
da, ma afeiutto rimanga, c che la terra del- 
la detta aja piena lia, e bene annaffiata dalla 
rugiada. Si compiacque il Signore di eteudir- 

M x lo 
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lo anche la feconda notte: feguì appunto come 
*gli defidcrava, la lana rimale ^feiutta, e la 
terra foverchiamente inumidita. 

D. Già l’Angelo l’avcva colle parole accer- 
tato, e col miracolo del fuoco ufcito dalla pie- 
tra bene iflruito ; per qual fine adunque do- 
manda nuovo legno a Dio ì mi pare , che fi pof. 
fa tacciare in quello di qualche incredulità ; 
yorrci fapere , fc operò prudentemente, o fé de- 
gno fia di riprenfìone , e abbia peccato ? 

M. S. Tommafo nella Sccunda Sccundx al- 
la queftionc novanta fétte , articolo fecondo ad 
tertium^ Abulenfe, c alcuni altri fono di pa- 
rere , che Gedeone peccale , mancando a quel- 
la fede, £ alla credenza, che predar doveaalle 
parole dell’ Angelo da Dio a lui mandato. Ori- 
gene però , S. Ambrogio, Lirano , Gaetano , 
Cornelio a Lapide , e altri molti tengon fcntcn- 
za, che non peccaffp; conciofiacofachè l’Apo- 
ftolo ferivendo agli Ebrei al Capo undecimo lo 
annovera fra Santi' del vecchio Tcflamento, lo 
comcnda per la virtù della fede da lui pofTedu- 
ta in grado eroico, e per la prontezza , colla 
quale il Signore l’una, e l’altra volta volle e- 
faudirlo. La caufa poi, perla quale dimandò, 
fu non già per riprova maggiore, che ei bra- 
mai della vittoria a lui predetta, ma per ani- 
mare maggiormente i Tuoi compagni della mi- 
lizia da varie Tribù concorfi, c fcco confcda- 
rati, e però dimandò quefti fegni , avendo già 
pagunato il fuo cfcrcito. Prctcfé altresì Gedco ? 

ne. 
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rie, fecondo jif fèntimcnto di Dioiiifio Cartufia- 
no , di venire in cognizione con quelli légni , fé 
la prometta a lui fatta condizionata folle, ov- 
vero affoluta , cioè : fé gli Ebrei doveffer© con- 
féguir la vittoria, fiippofto, che fedelmente, e 
di tutto cuore averterò fèrvito il loro Dio , ov-' 
vero lènza condizione alcuna infattibilmente 1* 
averterò confèguita. 

D. Come fi portò Gedeone nell’ intraprender» 
la guerra contro i Madianiti ? 

M. Certificato il Capitari Gedeone di dover 
cotifcguir la vittoria de’fuoi nemici , s* incam- 
minò coll’ efèrcito , e prelé porto vicino alla 
fontana di Arad ,* avanti che comparifle lri 
luce dell’aurora/ accompagnato da tutta quella 
gente, che ’l lèguhava . Trovavafi Tefcrcito 
Madianita nella valle di Jezrael alla parte fèt- 
rentrionale del monte Gelboc molto alto'. Voleva' 
cominciar la battaglia , e venir alle mani co* 
Tuoi nemici', il Signore per allóra' gliel proibì 
c gli diflc: ih Popolo, che per combattere hai 
ragunato, è troppo, non voglio concederti cori 
tutta quella gente la vittoria , perchè fi gio- 
verebbe per avventura il Popolo Ifraclitico, e 
direbbe.- colla mia induftria, e colle mie forze 
mi fon liberato dalla tirannia de* Madianiti , e’ 
non farebbe attribuita la gloria alla Maertà del 
mio nonie . Licenza adunqae dal tuo' efercito 
buon numero di fóldatf, di pure a chiare note 
al Popolo, alla prefènza di tutti grida ad alta 
voce, le fégueuti parole: chi fi fente rimidoy 
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C paurofo , e ha Spavento di cimentarli alla 
battaglia , fi parta dall’ cfcrcito prontamente} 
ft torni alla propria Tua abitazione •, conciofia- 
cofàchè meglio è combattere con pochi foldati , 
e valorofi, che con molti, i quali timidi fieno, 
c infingardi . ElcgoJ con tutta la puntualità 
Gedcpnc il comando del Signore , fi partirono 
dal fuddetto luogo del monte Galaad ventidue 
mila di quei foldati , e dieci mila fidamente 
rimafiro per cimentarli a quella imprefa. 

D. Che di (Te il Signore, quando un novero 
ci grande di foldatefca era partito ? 

M. Parve troppo agli occhi di Dio anche 
il numero di dicci mila , onde rivolto a Ge- 
deone cosi gli ditte: vattene con quella gente al 
Fiume, allora quando vogliono allertati fmorzar 
la fife, c allora ti manifeftcrò con unapruova, 
che io voglio fare di efii, quali dovrai ritene- 
re, c quali no, quelli che ti comanderò, che 
prenda in tua compagnia , vadano teco , e 
quelli , che non vorrò clic vadano , licenziali 
pure, eternino alle loro cale come inabili. 

D. Qual figlio fu quello , che diede Iddio 
a Gedeone nell’acqua per far pruova de’ foldati, 
che dovea fico condurre per dar la rotta a* 
Madianiti ? 

M. Andò Gedeone col Popolo alla volta del 
Fiume fopracccnuato . Parlò in dio luogo il 
Signore a Gedeone , e gli dille : oflcrva con 
diligenza -il modo come elfi bevono . Metti da 
banda tutti coloro , che colle mani prendono 

l’acqua , 
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1’ acqua , c Ja mandano alla bocca leccandola , 
come appunto fanno i cani : colloca: poi da un.’ 
altra banda tutti coloro , che podi in ginoc- 
chioni, fidano le mani in terra, e chinano la 
bocca nell’acqua j ed edinguono in quella poli- 
tura la loro iéte. Furono non più che trecen- 
to coloro, che bevvero porgendo eolie mani l’ 
acqua alla bocca, e la leccavano; gli altri tutti 
colle mani fide in terra genufletti fi dittetarono.* 
ditte allora Iddio a Gedeone : io eleggo quedi 
trecento foldati, i quali hanno colle mani lec- 
cate le acque , voglio con efiì liberar voi dalle 
opprdfioni de’ vodri nemici r determino , che 
con efiì polliate dar la rotta a’ Madianiti , e 
che gli altri come inabili fieno licenziati dalla 
milizia. 

Z>. Per qual cagione furono eletti coloro , 
che bevevano colle mani , e non coloro , che 
colla bocca a fotfì a torli prendevano 1’ acqua 
dal Fiume ? 

M. Coloro, che prendevano l’acqua colle 
mani , e le 1’ accodavano alla bocca davano 
legno di eficre più pronti , e più ani moli , 
mentre tutti ateenti all’ affare della milizia 
bevevano di paleggio dando in piedi , e pe- 
rò erano più adattati al combattere : coloro 
poi , che colle mani in terra genufiellì , ap- 
prettavano al Fiume la bocca , timore moftra- 
vano, e fpavento , e però come inabili furono 
rimandati alle cafc loro da Gedeone , e licen- 
ziati . 
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D. Quale ftrattagcmma ufarono quelli tre-'; 
cento ibidati per dar la rotta a’ Madiani- > 
ti/ 

M. Fece tantofto provvifione il Capitano di 
cibo ballante al novero de’ Tuoi ibidati , e di 
altrettante trombe , per fervirfenc nel tempo del 
disfacimento dell’cfercito inimico . Comandò al 
rimanente della milizia riprovata per la bat- 
taglia» che tornafTero 1 indietro , c che andafle 
ciafcheduno alla fua propria abitazione \ egli 
poi con quei trecento lì accinte a dar la rotta 
a’ Madianiti , i quali ftavano accampati nella 
parte inferiore in una valle . In quella mcdelima 
notte parlò Iddio a Gedeone , e gli dirte .* va 
pure animofamcntc nel luogo, dove lì trovano 
i tuoi nemici, c da quelle parole, che udirai, 
che cfsi dicono , conofcerai manifeftamcntc , 
che in breve devi riportare la vittoria di cfsi, 
e il trionfo. Se poi hai timore di andar (blo, 
prendi in tua compagnia Fara tuo fervicorc, c 
ti aisicuro , che in fentcndo tu ciocché elfi 
Hanno dicendo , prenderai animo , c atidcrat 
con maggior Acutezza ad artalirli . Andò Ge- 
deone accompagnato dal Tuo fervo , c fi ferma- 
rono vicino a quella parte dell’ efercito , dove 
(lavano bene armate le fentinclle ; difpofe così 
il Signore , affinchè vedendo egli impauriti i 
più forti , € armati , congctturartc , quale 
forte lo /pavento , c il timore dei più deboli, 
c non provveduti di armi baftantcmentc per 
lordifcla. Ollcrvò Gedeone, che tutta quella 
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gran gentfc comporta di Madianiti , di Amale* 
citi , e di altri Popoli orientali , fparfa era in 
quella valle in numero così grande , che non 
uomini , ma più torto Locurte fcmbravano, e 
Cavallette, e i Cammelli , che portavano per 
loro ulò , gareggiavano in numero agli aromi 
della rena, che fon nel lido. Mentre fì tratte- 
neva nella parte fuddctta degli rteccati lenti, 
che uno di quelli raccontava un fogno poca 
anzi fatto a un fuo compagno , e in quefta 
guifa gli difcorreva .• vedeva io in logno , c, 
mi pareva, che un pane d’orzo cotto lòtto la 
cenere fcorrdTe , e calalfc nel noftro elèrcito 
Madianita , ed eilendo giunto al Padiglione 
del noftro Principe , lo faceva cadere in terra, 
e da' fondamenti lo rovinava. Rifpolc alla nar- 
razione di quello logno il lòldato compagno , 
che lo afcoltava^ quella tua vilione certo ligni- 
fica, che la Ipada di Gedeone figlio di Gioas 
sfoderata a’ nollri danni , debba fare in breve 
Icempio di noi, e che Iddio abbia difpofto, che 
diventiamo vittima del fuo furore, e vinti fumo 
da lui, e rovinati. Sentiva Gedeone ivi appiat- 
tato il logno , e la interpretazione , che gli 
era data , onde rivolto colla mente a Dio lo 
adorò , e gli relè vivirtimc grazie per lo an-, 
nunzio della futura vittoria pronollicata . 

D. Che figni ficaio può avqre il pane di 
orzo interpretato per la perlòna di Gedeo- 
ne, che dovea far Iccmpio ncU’efcrcito Madia- 
njta? 

Ai. li 
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M. Il pane di orzo cotto lotto la cenere 
fimbolcggiava Gedeone abbietto, « difpregcvole 
in apparenza , per cller egli della famiglia infima 
della Tribìl di Manafie , quale all’ improvvifó 
coti' quello piccolo efercito di trecento foldati 
metteva in fuga uno cosi copiofo pel numero , 
c nobufloaccoflumato a ben combattere. Intcfc 
adunque il Medianica , che' Gedeone , c gli 
Ebrei rutti-, quali fino a quel giorno erano 
flati da efiì mangiati , come fé fodero pane , 
e devorati , doveano divenire in breve fpada , 
e divoratori de’ Madianiti . 

£>. Come fi preparò Gcdcono per far feempio 
de’ Tuoi nemici? 

M. Tornò Gedeone al luogo , dove fiavano 
accampati i trecento uomini eletti per la bat- 
taglia, animò quelli a combattere valorofamcn- 
te c loro dille .• alzatevi , c abbiate coraggio 
in quefla imprefa, perchè' lenza alcun dubbio 
il noftro Dio ha flabilito , che i Madianiti 
cadano in mano noftra , c che noi facciamo 
feempio de’ medefimi . Di vi fé in tre parti i 
Tuoi foldati , e diede loro nella mano deftra 
una tromba , e un vaiò di creta nella finiftra .* 
dentro al detto vaiò vi era una fiaccola accefa , 
c dille loro: fate pure quel canto, che vedrete , 
che faccio io. Entrerò in una parte degli {lec- 
cati de’ Madianiti , portatevi allora nel modo, 
che vedrete, che mi porto io. Quando udirete 
il fuono della tromba , che tengo in mano , 
fonate ancora voi intorno incorno agli fteccaci 
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nemici , e gridate dicendo ad alca voce : fpada 
di Dio, e di Gedeone. Entrarono qucfti valo- 
rofi guerrieri destro degli ftcccat* in tre luoghi 
dittimi, quando appunto fi mutavano le lenti- 
nelle, clic dovevano cominciare a far la guar- 
dia a mezza notte . Si attcrirono le lestinelle 
/uddette allorché udirono il Tuono di quelle 
trombe, e lo ftrepito de’ vili V che »’ infrange- 
vano ; mentre adunque iiv tutte tre le parti* 
degli (leccaci fonavano i foldati le dette trom- 
be, e rompevano a bella pofta i va/i di Citta, 
urtandoli T un f altro fcainbiévolmcntc, c tene- 
vano colla mano finittra le fiaccole , e colla 
delira /oliavano- , e dicevano (pada di Dìo , e 
di Gedeone , conforme avea loro impofto il 
Capitano, dando immobile ciafchcduno di erti 
nella parte degli fquadroni nemici , fi dettarono 
al rimbombo di quelle voci i Madianiti , c fu 
tale lo fpavento , e il terrore , che indu/Tc 
Iddio ne’ loro petti, che fupponcndofi, che gli 
Ebrei fo/Tero un cfercito formidabile, fi diedero 
prontamente alla fuga urlando , e /chiamaz- 
zando. Seguitavano i trecento foldati Ifraeliti 
a fonare la tromba , e allora difpofé Iddio , 
che non conofcendofi più l’un l’altro fi ferivano i 
Madianiti, e cadevano morti . Altri poi fuggirono 
infino a Betfetta , e allh riva di Abclmcola , 
nel luogo chiamato- Tcbbaf . J Si ragunarono 
pofeia gli Ebrei delle Tribù di Nettali , di 
Afer, c di Manaftc , e perfeguitarono i Ma- 
dianiti . Spedì Gedeone ambafeiatori in tutta 
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ia montagna della Tribù di Efraimo , e dirti 
l»ro: andate incontro a’ fuggitivi , occupate i 
Fiumi infino a Bettcra e al Giordano , d’ 
ondepaflar devono ncceitaria mente i noftri ne- 
mici, i quali vivi fono rimali dalia ftrage fatta 
di erti . Elcguirono gli Efraimiti il comando 
del Capitano , prelcro il pofto de’ Fiumi del 
Giordano infitto a Bcttera . Arrecarono i due 
Principi Madianiti, che uno fi chiamava Oreb, 
e l’altro Zeb fi addimandava : ucci fé ro il pri- 
mo in una pietra chiamata Oreb dal nome di 
lui , c il lecondo (òpra un torcolo , intitolato 
parimente Zeb dal nome di erto Principe . Per- 
icguitarono elfi i Madianiti , e portarono le 
refte di quelli due Principi ucci fi a Gedeone, 
il quale fi era di là dal fiume Giordano rico-- 
tcrato . 
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Seguono Mitre belle imprese operate eU Gedeone 
contro gl Inimici del Popolo eletto . 

CAP. V. Jud. J. 

D. He cofa è' accaduta a Gedeone dopo la 
narrata vittoria riportata de’ Madia-r 

niti > 

M. Si querelarono quelli della Tribù di 
Efraimo con Gedeone , c con ritentite parole 
così gli diflcro : che cofa avete mai o Gedeone 
pretcló, non chiamando noi al conflitto sì van- 
taggioso, che avete fatto co’ Madianiti f ditterò 
quelle parole con tale rilcntimento, che Sem- 
brava , che voleflcro fare per quefto un gran 
litigio, e ufarc al Capitano gran violenza . 
Quando il prudente Gedeone vide sdegnati 
contro di lui quelli arroganti , cercò con una 
dolce rifpolla placare l’ira loro, e il furore, e 
così ditte.- come mai poteva far io ciò, che a 
voi è riufeito ì Non vai’ egli più un racimolo 
di Efraimo, che tutta la vendemmia di Abic- 
zer? Iddio per mezzo voftro ha debellati i due 
Principi Madianiti Oreb, e Zeb, la qual cofa 
non farebbe a me riufeita colle mie forze. Vol- 
le adunque loro lignificare, che avevano fatto 
più eflì uccidendo tanti Madianiti, intìeme co’ 
due Principi , di quello che aveva egli fatto 
in quel rinomato combattimento. Si placaronò 
con quella prudente umile rifpolla gli Efraim iti. 
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nè ardirono infultare da vantaggio il Capitano, 
nè con altri rimproveri moftrare lo sdegno, che 
avevano cortccputo contro di lui. 

Z>. Quali fono le imprelc, che fece Gedeone 
dopo le cole fin qui narrare? 

M. Aveva gii, come dilòprafiè detto, pafi- 
fato il Giordano infieme con i trecento fóldati , 
e aveva ricevute in quel luogo le tede di quei 
Principi Madianiti decapitati .Rilolvc di prole - 
gui rt l'incomificiato cimento, e di fare una 
firage totale de’ Madianiti, ma trovandoli rutti 
fianchi per le pallate fasiche, non potevano pcr- 
fcguitàre’i nemici, che colla fuga avevano /can- 
fora la morte . Perlochè pregò cortclcmcnte 
gli abitatori della Città di Socot, e dilfe loro/ 
dace vi fupplico alquanto foccorlb di vettovaglia 
alla gente, che meco io cònduco, poiché fi tro- 
vano per le tralcorfc fatiche notabilmente inde- 
boliti , e potremo, dopo ciTerci alquanto rifio- 
riti, perlcguitarc Zebcc, e Salmana Principi 
ancor elfi de’ Madianiti , i quali hanno fcanfata 
la morte nel primo all'alto. 

D. Che Paclc era quello di Socot ? 

M. Era fituato nella Tribù di Gad; in clTo 
il Patriarca Giacobbe, come fi legge nel Genelì 
al Capo jj. v. 17. venendo dalla Melòpotaima 
fido il fuo Padiglione, o vogliamo dire il Ta- 
bernacolo . 

D. Che rilpofero a Gedeone gli abitatori di 
Socot ? 

M. Non Colo gli negarono quel tanto, che 

addi- 
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addimandava, ma con ifcherni lo beffcggiaro- 
no, c gli d /fiero: hai tu fbrfi già nelle mani le 
tede, di Zebee, e di Salmana? è poflìbile, che 
sì francamente ci comprometti di abbatterli , che 
ardifei con tanta petulanza domandarci fuflìdio 
per andare a drftruggere quefti dùe Principi? 
va pure a ritrovarli , che farà cofa ben facile , 
che non canti per la vittoria, come ti perfuadi , 
il trionfo. 

Z). Che rifpoic a parole di tanta arroganza il 
Capitano ì 

M. Vedendo la grave ingiuria, che facevano 
quelli malvagi non fólo a lui, che Principeera 
del Popolo, c Capitano, ma a Dio, di cui era 
minillro, cosi loro dille: al mio ritorno, quan- 
do fi degnerà il Signor di concedermi la vitto- 
ria de’ due Principi Zebee , c Salmana, voglio 
fquarciarc le voftrc carni colle fpine , e coi 
triboli del deferto. Si parti rantolio da quella 
gente, e andò alla Città detta Fanucl, pregò 
gli abitatori di ella a provvederlo ■, come avea 
pregati quelli di Socot, ed elfirilpofcroappuhtò 
con quell' a (prezza , che avevano dimóftrata 
quelli della (addetta Città di Socot. Non giudicò 
bene Fare allora vendetta di quelli torti , che 
riceveva, ma giurò, che al fuo ritorno Svereb- 
be demolita la rorre, che (érviva a quel Pacfc 
di ornamento , e di fortezza , nella quale fi 
tenevano ficuri da ogni incontro nemico, cperò 
avevano cosi arditamente rifpofto al Capitano. 

D. Che luogo era Fanucl ? 



M. Era 
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AI. Era poco lontano da Socot, echiamavafi 
in qucfto modo, perchè avendo in erto lottato 
il Patriarca Giacobbe coll’ Angelo ditte.- vidi 
Domimtm facic ad facicm , & fa/va fatta c(h 
anima mea. Come fi legge nel Gcnefi al Ca- 
po 31. v. 30. Fanuel nell’ idioma Ebreo lignifi- 
ca quanto nella noftra Tofcana favella faccia 
di Dio. 

D. Proléguì Gedeone a pcrléguftare i due 
Principi Zcbee, cSalmana? 

Af. Tirò innanzi il fuo viaggio, e arrivato 
dove i due Principi fi ritrovavano, ottervò, che 
ftavano fpenfierati, e giacevano coll’efercito 
loro, il quale appena giungeva al novero di 
quindici mila, ettendone morti nel pa flato com- 
battimento cento, e venti mila. Salì per la 
parte degli Arabi, i quali abitano ne’ Padiglio- 
ni, e volle attalire i nemici per la parte didie- 
tro, s’inoltrò dalla banda orientale, di Noba, 
e di Jcgbaa, e disfece all’ improvvifo l’efèrcito 
de’ nemici, i quali ogni altra cofa fi afpettava- 
no, c non temevano qucfto repentino accidente , 
però ftavano sdrajati nel campo , e con tutta la 
pace fi ripofavano. Fuggirono ripieni di terrore, 
c di {pavento i Principi Madianiti, ma fègui- 
tandoli Gedeone prefto li prefe, lenza che po- 
tettero fargli immaginabile refiftenza, poiché 
tutto l’cfercito di etti, era ftato pieno di con- 
fufione disfatto. Tornò gloriofi), c trionfante 
avanti, che fpuntattc il Sole, e fi fermò pretto 
la fuddetta Città di Socot, volendo prender 
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vendetta di eda gente, la quale età da fon- 
no oppreda, e aggravata. i ' : 

D. Come foce a punire quei miscredenti \ i 
quali avevano proferite tante ingiurie a Gedòone ? 

AL Prefo un fanciullo a cafo trovato , il qua- 
le era di quella Città, e domandò quali fode- 
ro i nomi de’ Prefidenti , e de’ Governatori di 
quel Paefo, c ne fcride fottantafotte in un ca- 
talogo, per non punire infieme co’ rei di quel 
delitto anche gli innocenti , che non avevano 
di edo partecipato . Entrò il Capitano in So- 
cot, c fece fubito imprigionare i delinquenti , 
fo li fece pofoia venir davanti , e loro di de .• 
vi ricordate voi de’ rimproveri poco anzi fatti 
a me, e al mio eforcito, allorché dicefte.* hai 
, tu forfi già nelle mani Zebee , e Salmana , 
che dimandi come cofa Sicura vitto per te , t 
per li tuoi foldati, i quali fianchi fono, e ornai 
fvenutiì eccoli qui prefonti, mirateli , dinan- 
zi a voi io li ho condotti . Voglio adedo efo- 
guire quel tanto , che ho promedo . Pre- 
fo adunque i fuddetti anziani della Città, e a 
uno a uno Iquarciò colle fpine le loro carni , 
dal qual tormento in breve miforamente morii 
rouo . Efoguita quella giuftizia di quelle per- 
fone , che mal parlarono , pafsò alla Città di 
Fanuel, demolì la torre, e pofo a fil di Spada 
coloro, che prima l’avevano con vituperi rim- 
proverato . 

-£>. Che foce Gedeone di quei due Principi 
Madianiti prefi, c foco condotti) - : ' 
Tomo rii, N M 
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Ai. Era pervenuto alla notizia di Gedeone , 
che due Tuoi fratelli uterini fuggiti erano, per 
lo timore de’ Madianiti nel monte Tabor ; a- 
vendo adunque féntito * che alcuni de’ Tuoi 
connazionali erano (lati dagl’ inimici uccifi , 
ibfpcttò che anche i Tuoi fratelli edititi fode- 
ro in quel conflitto; perlochc interrogò i Prin- 
cipi Zebee, e Salmaua, e loro ditte .* di qual 
figura erano quelli Ifraeliti , che avete uccifi 
nel monte Tabor? etti rifpofero: molto a voi 
fi famigliavano, e uno di etti avea un volto 
si maedofb , che fembrava figlio di un Re , 
bene adattato alla corona . Intefc da quede 
parole * che etti averterò uccifi i Tuoi fratelli 
onde loro ditte.* erano quedi miei fratelli ute- 
rini» fete adunque voi rei di morte, e vi giu- 
ro, .che fé non fede dati cotanto ardimento!! 
di tor la vita a quedi a me per parentela 
così congiunti , avrede (campata in queda con- 
giuntura la morte, ma conviene aderto , che 
voi paghiate il fio della vodra fcelleratezza , c 
diate la vodra vita per quelle , che ingiuda- 
mcnte avete tolte. Dette quede parole, fi vol- 
tò verfb il filo figliuol primogenito chiamato 
Jeter,. e gli ditte : alzati , e ammazza quedi 
empi, è colà ben conveniente , che muoiano 
per le tue mani. 

Jp. Perche voleva Gedeone far morire quei 
miferedenti per le mani di Jcter fuo primo- 
genito ? 

M. Pretendeva primieramente , che vendi- 
carti: 



De’ -Giudici. tfj 
caffè la morte data da quelli, /cellerari agli Zìi 
contro ogni giuflizia; voleva ancora, che im- 
parate a tifare la fpada contro i, nemici del 
grande Iddio ; fi era prefitto nella mente di 
far morire con maggior pena , e con più con- 
fufione quei miferedenti, poiché, avendo poca 
forza, un giovanetto , conveniva, che con repli- 
cati colpi li uccidette , ed etti provattero mag- 
gior tormento y c anche gran roffore per ve- 
derli ammazzare da un fanciullo .’ Voleva an- 
cora far partecipe il fuo figliuolo della glo- 
ria, e della vittoria di aver data la morte a 
due Principi nemici di Dio , e del fuo Po- 
polo. 

D. Che rilpolc il detto Jctcr alle parole di 
fuo Padre? 

Ai. CoiTciofottccofachè egli molto giovane an- 
cora fotte di anni, e non efperto a maneggia- 
re la fpada , ebbe alquanto timore di elcguire 
il comandamento di fuo Padre . Dittero adun- 
que i mirabili Principi al Capitano: uccide- 
teci voi colle voftrc mani , giacché T uomo 
non può aver maggior forza , che quella , che 
dalla propria etade gli vien conceduta. Sfode- 
rò Gedeone allora la fpada, c ammazzò idue 
Principi Madianiti . Prelc quegli ornamenti , 
che (bgliono portare al collo i Cammelli de’ 
Perfonaggi molto colpicui. 

D. Che dittero gli Ebrei quando videro , 
che Gedeone riportava vittorie si fegnalate ? 

M. Lo pregarono, che volctte ricevere il ci- 

N > xolo 
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tolo di dominante , anche con facoltà di farlo 
pattare alla fua ftirpe, onde a lui rivolti cosi 
gli dittero .• prendete il„ comando del noftro 
Popolo , anche con titolo di fuccettìone nella 
voftra delccndcnza , giacché si valorofamente 
ci avete liberati dalla tirannia de’ Madianiti. 
L’ umile Gedeone non accettò quella offerta , 
ma ditte loro: non voglio dominar io, ne me- 
no i miei figliuoli, ma Dio folo effer dee af- 
foluto Monarca del noftro Popolo . Una loia 
cofa da voi dimando, ed è, che mi concedia- 
te gli orecchini di oro, che avete dalla preda 
de’ noftfi nemici poco anzi tolti . Rilpolcro 
prontamente gl’lfraeliti: volentieri noi vi da- 
remo quello, che ci avete addi mandato . Di- 
pelerò in terra un gran lenzuolo , e ciafche- 
duno gettò in etto gli orecchiui lópraccennati, 
pefavano gli orecchini fuddetti mille, e fette- 
cento fieli di oro , che afeendono a féttanta 
libbre del noftro pelò. Gli diedero ancora ol- 
tre a i fuddetti orecchini altri ornamenti , 
gioje » velli di porpora , che lógliono portare 
con molto fallo i Principi Madianiti , e an- 
cora i vezzi , .che coftumano portare al collo 
i Cammelli de’ Dominanti. 

■D. Che fece Gedeone di tanto oro , che il 
Popolo gli aveva lómminiftraro ì 

M. Fece di quello un’ Efod, o vogliam dire 
Una yelle , anzi più velli Pontificali . 

:Z>. Per qual fine fece Gedeone quello Efod , 
o vogliam dire quelle vefti Pontificali ì 

». M. 
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M. Erano queftc vedi ncceflarie al Sacer- 
dote in atto di Sacrifizio j non pretdègià eglr 
di ufurpare il miniftero Sacerdotale, ma bensì 
le fece a ufo de’ legittimi Sacerdoti , affinchè 
lèrviflero di fémpiterna memoria del favore ri- 
cevuto da Dio, e i medefimi Sacerdoti otferif- 
jero Sacrifici per lui , e per lafua famiglia. 

D. Quale efito ebbero quelli abiti Pontificali 1 
fatti da Gedeone ? 

Ai. Gli Ebrei dopo la morte di lui fc ne abu- 
farono,’ e fèrvirono di materia d’ idolatria ,• con- 
ciofiacofàohè , avendoli egli podi nella Città 
di Efrd fua patria , r Tuoi defccndentl mala- 
mente fc ne firrvirono, e pagarono fecondo il' 
loro coftume d’ ingratitudine chi tanto , e si 
miracolofamentc li aveva beneficati . I Madia- 
niti rimafero oppreffi , e vinti dagli Ebrei , c 
non ebbero più ardire di alzar la teda . Durò 
quaranc’ anni la quiete agl’ Idracidi. fino che 
vide il Capitano , é governò' il Popolai Tanta- 
mente j ebbe Gedeone chiamato ancora Gero-' 
baal figlio di Gioas fettanta figli , perchè ave- 
va molte mogli , ed elfe di prole . sì nUmcrof*' 
lo riempirono. Una fua moglie fccondaria det- 
ta ancora con frale della Scrittura concubina,* 
la quale abitava in Sichcm , partorì un figliuo- 
lo, e gli pofé nome Abimeleche. Mori Gedeo- 
ne figliuolo di Gioas in età avanzata, pieno di' 
meriti, e di vittorie . Fu fcpolto nella tomba 
di Gioas fuo Padre nella fuddetta Città di E- 
fra, dov’ era il lépolcio della famiglia diEzri , 

N j £>. 
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jD. Seguitarono gli Ebrei nella bontà de’ co- 
turni, che dimoftrarono vivente il Capitano ?> 
AL Subito dopo la morte di Gedeonp fi al-- 
lontanarono gli £brci dal culto per tanti capi 
dovuto al loro Dio, abbandonarono eflo Dio , 
c aderirono a Baalim , e fi protcftarono , che 
Baal efler doveva il loro Dio . Si bordarono di 
quell’onnipotente Signore, che gli aveva libe- 
rati dalla tirannia di tanti nemici, quanti all' 
^intorno Ji opprimevano . Si portarono con mol- 
ta ingratitudine verfo la cala di Gerobaal , 
cioè di Gedeone , p non refcro il contraccam- 
bio di tanti favori, che aveva ufati agl’Ifrae- 
liti . Furono per tanto puniti da Dio nel mo- 
do, che ora regimeremo. 
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Tirdnnia di Abimelech . Fdttì di ToU, e di] dir 

Giudici del Popolo Ebreo . % 

£ A P. VI. Jnd. 9 . 

•> 

D. Hi fuccette a Gedeone nel governo del 

,V^«/ Popolo? 

M. Abjmelech figlio di etto Gedeone nato da 
una moglie 'fecondarla , di cui poco fa abbiamo 
difeorfp . 

D. In che modo fi devolvè il governo ad A- 
bimelech , fé vi erano féttantanovc figliuoli di 
mogli primarie ? 

• M. Il fuddetto Abimeleche dopo la morte del 
Padre andò nella Cicca di Sichem, dove abi- 
tavano gli Zij materni , e tutto il Parentado , 
e con ricrovata finzione ditte loro le féguenci pa- 
role, per indurli a procurare a lui lo inalza- 
menco alla corona . I figli di Gedeone ambifeon 
tutti unitamente il Regno, e credono, che ciò 
agevolmente potrà riufcirloro, perchè Gedeone 
loro Padre Ju con catta la fedeltà & governo 
del Popolo amminiftraco. Parlate voi pertanto . 
efficacemente agli anziani , e a’ Prefidenti del 
Popolo, e dite loro: cofa fémbra a voi più con. 
venevolc, e al ben comune più efpcdiente Z che 
fi devolva il governo a- fettanta uomini , o a 
un fólo? pare cofa più ragionevole, che io, che 
fido fono, governi , che etti di numero difòrbi- 
tante .• conciofiacofachè ettendo vari di fénti- 
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menti , niuna altra cofa accader può alla Re- 
pubblica, che confusone, c gran difturbo, Sog- 
giungete loro ancora un’altro motivo per mo- 
verli alla elezione della mia perfona, dite loro, 
che io fono fovcrchiamente congiunto con effi , 
e per la parentela, e per la patria. Non Sde- 
gnarono i parenti di Abimcleche di far l’ uffi- 
zio importo loro appretto i Sichimiti, i quali 
com morti, e perfuafi dalle ragioni , che dal ma- 
ligno ingannatore erano sì vivamente rapprefon- 
tate, tantofto fi piegarono a eleggerlo per loro 
dominante, dicendo ciafouno di effi , finalmen- 
te è noftro fratello , uforà amorevolezza verfo 
di noi, e buon’ affetto. Lo condufiero nelTcm- 
pio di Baal, c tutti, forviti! gli giurarono, c 
vafiallaggio. Cavarono da etto Tempio fottanta 
fieli di oro, e glieli regalarono, perchè pocefie 
cominciare con pompa di foldatefca, e con for- 
nimento il miniftero dilor Sovrano. Per la qual 
cofa fu pofeia il detto Tempio addimandato 
Baalberit, che dalla lingua Ebrea tradotto nel- 
lanoftra Tofoana favella lignifica. Idolo dicou- 
feder azione, e di {Labili mento. 

D. Che fece Abimcleche di quell’ oro , che 
gli fu graziofamente fomminiftrato? 

M \ Prefo a foldo uomini vagabondi, e foru- 
feiti , e fatto un grofto eforcito , andò con elfi 
in Efra, dove i fuoi fratelli figli di Gedeone fi 
ritrovavano, c improvvifamcntc gli fece tutti 
uccidere fopra una pietra , o vogliamo dire fo- 
pra un’ altare fuperfiiziofo eretto a riverenza 
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dell’Idolo Baalberit , quali vendicare volefle il 
corco fatto da Gedeone a elfo Baal, quando de- 
molì l’Altare conlàcrato al fuo nome. Rimar- 
rò morti tutti i figli di Gedeone dal furore di 
quello tiranno, con una barbarie non più lcn- 
tira. Solamente il minore di tutti , chiamato 
per nome Joatam lcampò la morte, conciofia- 
cofachc fentita la morte de’ Tuoi fratelli , e la 
ftrage , che lo Icellerato faceva di elfi, potè per 
avventura fuggire in qualche luogo recondito , 
e appiattarli. 

Z>. Qual motivo ebbe Abimelechc di dar la 
morte a’ Tuoi fratelli ? 

Ai. La religiofa vita di quelli giovani > gli 
era un pruno Lugli occhi, c un rimprovero del- 
le molte Lue Icellcratezze . Temeva adunque che 
il Popolo di Sichem non li pentilfe un giorno di 
avere eletto lui , e a bello Audio k» uccidelfero, 
c crasferiflcro il governo a qualcheduno di elU 
fratelli. Pretelè ancora, come poco anzi abbia- 
mo detto, punire nelle pcrlone di quelli l’in- 
giuria fatta da Gedeone a Baal , la qual cola 
fu da’ Sichimici cosi gradita , che gli diedero 
per ricompenla, il regalo diicttanta fieli di oro 
lòprannarrato , e predo la quercia di Sichem , 
lo acclamarono col nome non già di Giudice , 
ma di Re. 

D. Dunque Abimelech , farà fiato il pri- 
mo Re , che ebbero gli Ebrei , c pure ho 
fèmpre fentito, e letto , che Saul fia fiato il 
prime Monarca del Popolo d’Ifracl, cui per 
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la fua iniqua vita fu furrogato David . 

AL Abimelech non fu Re d’ Ifrael , conciofìa- 
cofachè non fu eletto da Dio , nè meno dal Po- 
polo confermato, ma /blamente da pochi Sichi- 
miti fuoi compatriotti fu con violenza a yiva for- 
za nel Regno intrute , adibiti da quelli della 
Cittì di Mello , vicini a Sichcm . La Tribù di 
Giuda, nè alcuna altra gii mai l’hanno per Re 
conofciuto, ma fu tempre tenuto tale quale e- 
ra, per un tiranno, c per un ingiufto ufurpa- 
torc della corona . 

D . Che fece Joatam , allorché teppe , che A- 
bimclech era fiato eletto Re dagli uomini mal’ 
accorti di Sichem? 

Ai. Andò Alila cima del monte jGarizi, e al- 
zando la voce parlò agli abitatori di Sichem , i 
quali lì tetto, per folcnnizzare lafefta di Baal, 
erano ragunati , e con una bella Parabola , o 
vogliam dire Apologo, rimproverò loro l’crror 
grande commeflò , poiché avevano eletto per Re 
un’empio, e lo avevano antepofto a tanti 6gli 
di Gedeone, il governo de’ quali molto pacifico 
riuteito farebbe, c manfueto. 

• D. Vorrei fapcrc qual Aa quella Parabola, o 
Apologo ? 

« Ai, L’ Apologo propofto da Joatatq a’ Sichimi- 
ti è il tegueute. Si unirono inficine tutti gli al- 
beri della campagna per eleggere un capo , che 
col titolo di Re tevrano lor dominale. Andaro- 
no all’Olivo, c lo pregarono, che il carattere di 
loro Principe acccttaffe ; egli però ricusò quel 
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carico , e rifpofc .* non voglio abbandonare la 
mia pinguedine, colla quale refta glorificato non 
meno Iddio co’ lumi del Santuario, che gli uo- 
mini colle unzioni delle dignità , e con moki 
vantaggi , che alla giornata coll’ ufo di effe ri- 
cava, per godere la preminenza, e la onoranza 
fra ruttigli Àlberi. Si voltarono di comune con- 
fermimelo al Fico, e lo pregarono , che accet- 
tale quel bel carattere dall’ Olivo non abbraccia- 
to -, effo però rifpofé ; non voglio abbandonare 
la mia dolcezza , e i miei frutti cosi lòavi per 
fopraftare alle altre piante . Fecero finalmente 
ricorfo alla Vite, e le difiero, che in grazia non 
isdegnafle quel nobil grado ricufato dall’Olivo, 
e poi dal Fico , Ella rilpolé: voglio attendere 
non al governo, ma a quel liquore così prczio- 
fó , che rallegra Dio quando infieme col Sacri- 
ficio fi offerifee , e gli uomini, che ne’ convi- 
ti, e nelle mcnlé con lui fi corroborano, e fi 
ricreano. Tediati ornai gli Alberi per vedere , 
che le piante più nobili recufavano un pollo 
per altro defiderabile , andarono al Pruno , e 
gli difiero: fia tu noftro capo, giacche di co- 
mune confénfo ti elegghiamo. Non fi fece mol- 
to pregare quella pianta infruttuofa, e pertan- 
to rivolta alle compagne loro difie : giacché 
per vollro capo, e dominante mi avete eletta 
venite, e ripofatevi lòtto la mia ombra, e fé 
voi riculate di ubbidirmi, elea fuoco da quelli 
ccfpugli , e rantolio incenerifca i Cedri più al- 
ti, e rinomati del monte Libano. 

£). Che 
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D. Che cofa volle lignificare con quefio A- 
pologo ì 

Mi Egli mede-fimo dopo aver terminate que- 
lle parole , a bello Audio le fpiegò , e lóggiun- 
lc: avete moArata una barbara deteAabile in- 
gratitudine colla cafa di mio Padre alli mol- 
ti, c innumerabili benefici, che da lui il vo- 
Aro Popolo ha ricevuti : laléio a voi confido - 
rare, le abbiate rettamente, e fenza colpa o- 
perato avendo eletto Abimelechc per Re, e le 
qucAo lia il contraccambio, che voi dovete ren- 
dere a Gedeone, e a Tuoi figli per li favori , 
che da lui riccvefie , e per le molte battaglie , 
che a prò della voAra nazione ha intraprelc . 
Voi ben fapctc, che egli più volte li è cimen- 
tato alla morte per liberarvi dalla tirannide 
Madianita. Voi per lo contrario vi lctc folle- 
vati contro la cala di mio Padre , c con em- 
pietà, c con crudeltà non mai veduta, nè pur 
fra le Tigri , avete uccifi léttanta figli fopra 
una pietra , c avete eletto per voAro Principe 
Abimeleche figliuolo di una ferva, anteponen- 
dolo a tanti figli umanilfimi di Gedeone mol- 
to pietofi. QueAo avete fatto col folomotivo, 
che egli è voAro fratello, e a voi congiunto . 
Se voi avete ufata clemenza verfo mio Padre , 
e verlo i miei fratelli fuoi figli , Iddio ufi pie- 
tà con voii godete,- e rallegratevi pure col vo- 
Aro novello Re , ed. egli goda e fi rallegri 
fcambievohnentc con voi . Ma le poi avete ope- 
rato male, come pur troppo l’avete fatto, cf- 

ca 
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ea fuoco di Icifma, c didifunionc da lui per 
abbruciar voi , e quelli di Mello , e da voi 
Popoli Sichimiti , e di Mello, per incenerire 
il Principe da voi eletto. Fin qui lóno parole 
di Joatam . Volle adunque con quello Apologo 
lignificare, che i Sichimiti avevano recufato di 
eleggere al governo uomini giudi, e religioni, 
fimbolcggiati in quelli tre Alberi cotanto uti- 
li all’ufo della umana condizione , c sì giove- 
voli, i quali al certo, avvcngachè eletti col ti- 
tolo di Re, averebbero lènza alcun dubbio tal 
titolo renunziato, e avevano pofeia eletto Abi- 
meleche nello /pino rapprelèntato , dannoló al 
tutto, ingrato alla villa, e di niun giovamen- 
to, anzi di molto danno a coloro, che con Ib- 
verchia vicinanza a lui fi accodano. 

D. Che fece Joatam dopo aver terminato 
quefto Apologo sì elegante/* ' 

M. Temendo, che i Sichimiti lo perlègui* 
tallero, e lo uccideflero, appena ebbe termina- 
te quefte parole , fuggì in un piccol Cartello 
chiamato Bcra , luogo fituato nella Tribù di 
Giuda, non molto diftante da Gerofolima. 

D. Qual efito ebbe poi il Regno, e il Go- 
verno di Abimelech? 

M. Avendo regnato tre ioli anni in Sichem 
tirannicamente, perniile Iddio, che fra ’l Popo- 
lo Sichimita, e’i fuo Principe, uno lpirito d’ 
odio entrambi correlfe , e di contraddizione . Per- 
lochè cominciarono a trattarli fcambievolmcn- 
tc come nemici , c a molcftarfi . 
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D. D'onde nacque l’origine di quelle sì fie- 
re dilcordie fra eflì ì 

M. Sentivano i Sichimiti rimorfi , e replica- 
ti rimproveri nella finderefi ddl’ingiufto am- 
mazzamento de’fettanta figliuoli innocenti di 
Gedeone, il qual delitto avevano elfi commef- 
io per dar nel genio ad Abimeleche , e per tan- 
to cominciarono a odiar lui , ci Prefidenti 
della liiddetta Cittì di Sichem, che gli aveva- 
no in quella tirannia ajuto iómminiftrato . Ef- 
lendofi di quello accorto il fuddetto Abimele- 
che, con reciproco fentimenco di alienazione di 
volontà , e di avverfione , odiava quelli , e gli 
abborriva . 

D. Che fecero i Sichimiti in contralfegno 
della inimicìzia, cjiealmcdefimo profetavano ) 
< M. Lo cacciarono dalla Città, ed egli fi riti- 
rò ne’ monti poco dittanti. U lavano ogui polli- 
bile diligenza a viva forza d’infidie per ammaz- 
zarlo, e quando fi accorgevano , che egli do- 
vete pattare per qualche luogo , ponevano agua- 
Ci , perchè retate prigioniero nelle lor mani . 
Tutro quel tanto poi, che di vettovaglia, o di 
altra cofa, che a lui, e a’ Tuoi confederati ap- 
parteneva, etti depredavano, cnon permetteva- 
no, che giungete alle fue mani. Fu avvifato 
Abimeleche di quelle infidie de’ Sichimiti , e 
maggiormente inafprito crebbe il fomento dell’ 
avverfione, e di una fiera inimicizia. 

D. In che andò a terminare il contragenio 
de’ Sichimiti contro il tiranno Abimeleche?. 

M. Un 
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M. Un cere’ uomo chiamato per nome Gaal 
emulo» e nemico di Abimeleche» avido di fuc- 
cedergli nel governo» entrò in Sichem accom- 
pagnato da grolla comitiva de’ Tuoi fratelli» del- 
la cui venuta ,* molto fi rallegrarono i Sichi- 
mici > e lèco fi confederarono per vendicarli di 
etto Abimeleche , apertamente già dichiarato 
loro nemico. Era allora il tempo appunto del- 
la vendemmia, entravano nelle vigne de’ Prin- 
cipi Sichimiti fautori di quel tiranno, rubbava- 
no l’ uva , e usurpavano quanto veniva loro al- 
le mani, che conosciuto avellerò, che fofie, o 
del tiranno, o de’ fautori. Facevano il vino di 
quell' uva prima rubbata, entravano pofeia nel 
Tempio del loro Baal, dove con crapule fi ral- 
legravano, e maladicevano in mezzo a' balli , 
c a’ Tuoni Abimeleche con mille, c mille im- 
precazioni * Aveva egli nel tempo del Tuo Prin- 
cipato coftituito Governatore , c Prefidente di 
Sichem un cerco fuo amico chiamato per nome 
Zebul, onde il detto Gaal, quando Sopraffatto 
dal vino dileggiava Abimeleche, così diceva : 
chi e mai Abimeleche? è forfi altri , che un’ 
uomo viliftimo degl’infimi della Città di Si- 
chem? e farà poSlibile, che Sichem Città anti- 
ca, e rinomata fi debba Soggettare a un’uomo 
cotanto vile, c sì abbietto/ egli à pur figlia di 
Gerobaal, che ha demolito il Tempio del no- 
stro Idolo.- ha costituito per Governatore di Si- 
chem Zebul uomo di condizione infima , e difi. 
prcggCYole . E farà poilìbile » che noi liberi ab- 
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biamo a predar ubbidienza a un'uomo dibatta 
lega? noi Tappiamo, che fino da’ tempi antichi, 
allorquando cominciò a regnare in quella Cit- 
tà Emor padre di Sichem , il quale diede il no- 
me alla medefima, è data mai tèmpre a uomi- 
ni infigni ella lóggetta , c molto celebri . Oh , 
<tè potetti io avere il dominio di quedo Popolo! 
vorrei al certo tèuotere il giogo di Abimeleche, 
c privarlo come indegno del titolo di Domi- 
nante, e di Monarca. 

D. Ebbe effetto queda follcvazione di Gaal 
latta contro il tiranno? 

Ai. Fu tantodo avvifato da un Tuo amico 
Abimeleche delle parole proferite da Gaal con- 
tro la Tua pertèna , e gli fu detto.* ragunatc 
pure l’efòrcito tutto, che milita in vodra dife- 
Ta, e venite a liberarvi dalle infidie, che mac- 
chinano contro di voi . Zebul parimente aven- 
do tali parole tèntite, e da effe notabilmente ir- 
ritato Tpedì di natèofo gente ad Abimeleche , c 
dn queda guifa gli fóce intendere : Gaal figliuo- 
lo di Obed inficmcco’Tuoi fratelli, econ molta 
gente follevano contro di voi i Sichimiti, e gl* 
incitano a ribellarli, e tentano oppugnarla Cit- 
tà i perlochc partitevi di notte tempo accom- 
pagnato da’ vodri foldati , e natèondetevi nella 
campagna . La mattina poi alla comparfa del 
Sole entrate improvvilàmente non allettato 
nella Città , e di leggieri potrete pattare a fil 
di fpada non meno Gaal tumultuante, che il 
Popolo tutto, che è tèco confederato . Efcguì 1* 

ac- 
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accorto Abimclcche il configlio, che gli fu da» 
to. Ufcì di notte con tutto il fuo dercito al- 
la campagna , e polé in quattro luoghi le inff- 
dic vicino alla fuddetta Città di Sichcm . 

D. Qual efito ebbero quelle infidie pòrte a’ 
danni de’ Sichimiti ì 

M. Finlc 1' aftuto governatore Zebul amici- 
zia conGaal, e infieme ulcirono la mattina mol- 
to per tempo verfo la porta della Città . Erafi 
nella notte antecedente appiattato Abimelechc 
col fuo cfercito nella campagna, conforme al- 
le notizie da Zebul fomminiftrate , quando ecco 
all’ improvvifo fi muove da’ Tuoi aguati , perve- 
nire alla volta di Gaal per vendicarli. Veden- 
do il detto Gaal una truppa di gente, che lì 
moveva, difie a Zebul: parmi , che dalla ci- 
ma de’ monti cali una grofia folla di Popolo , 
e verfo noi s’inoltri , c s’incammini. Cui rif- 
pofo Zebul aftuto ingannatore, che non ancora 
voleva (coprire le fuc infidie , affinchè non po- 
telfe fcanlarle, e rimediarvi -, t’inganni, c 1’ 
ombra de’ monti, che alla comparfa del Sol na- 
fcencc fombra negli occhi tuoi gran quantità 
di Popolo, c ti fi rapprelénta in forma di uo- 
mini. Ofiervando pero Gaal, che la gente fom- 
prc maggiormente fi avvicinava , difie a Zebul: 
non è altrimenti ombra, ma un grand’ elérci- 
to , vedo che foende da’ monti , che fono il cen- 
tro di quella terra , e di più veggo una Iqua- 
dra, che comparifoc per la ftrada, che guar- 
da la quercia a noi sì famofa, c rinomata. 

T om4. VII. O D. Che 
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D. Che rirpofe allora Zcbul , quando non 
potè più occultare , nè colorire con mendicate 

intenzioni le Tue frodi ? 

M. Palesò l'iniquo Zcbul la fua fino aquel 
tempo palliata malizia , rivolto a Gaal, così 
gli diflfe.- non fe’tu quelvalorofo foggetto, che 
poco prima dicevi-, chi è mai Abimelcch, che 
noi doviamo a lui preftar omaggio/ Quello Po- 
polo, che tu vedi, che a quella volta s‘ avvi- 
cina, è appunto quello, che tu tanto odi-, a- 
deflò è tempo, che tu riduca le parole in fat- 
ti, c contro lui Combattendo, moftri il tuo va- 
lore, e un gran coraggio, 

D. Come fi portò Gaal a quelle inafpetratc 
parole di Zcbul ora feoperto nemico? 

M. Gaal alla prefenza del Popolo Sichimita 
fi accinlé alla battaglia . Non potè però refi- 
fiere alla portanza di Abimeleche , che lo per- 
feguitava , onde fu collretto a ritirarli vinto 
nella Città, elfcndo fiati dall’ avverfario molti 
de' Tuoi uomini uccifi , perfeguitati dalla cam- 
pagna infino alla porta. Si era intanto Abime- 
lecìi ritirato in Ruma , chiamata pofeia per 
nome comune Ari matea. Inlòlentito Zcbul per 
la vittoria riportata nel giorno antecedente dal 
fuo padrone contro di Gaal , prcle animo, c 
cacciò elfo Gaal, c i fuoi fautori dalla Citta , 
dove fi erano ricoverati . U lei nel giorno legucn- 
tc il Popolo di Sichem alla campagna , per 
intraprendere di bel nuovo la guerra coh Abi- 
meleche loro nemico; il che da lui rilàputo , 

di 
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divile la gente,* che /èco aveva in ere partite * 
comandò a due /quadre; che per/èguitattcro la 
gente tutta ; che daSichem era ufeita; q /ènz a 
veruna compaflìone la uccideflero; ed egli con 
una truppa entrò nella Città , la prete , am- 
mazzo quanti in ctta fi ritrovavano, e tutta la 
demoli, c in légno di uno implacabile abbor- 
rimento; che a quella ei proiettava, vi /parte 
Tale; come ficoftuma fare alle Città, che han- 
no macchinato ribellione al Sovrano loro , c 
tradimenti. 



D \ Seguitò a fare altre ftragi Abimelech do- 
po quelle fin qui narrate? 

M. Pervenne alla notizia di colorò, che abi- 
tavano nella torre di Sichem , la ftrage fatta 
dal tiranno nella Città; c in tuffi » Cittadini \ 
pcrloche entrarono impauriti nel tempio del 
loro Idolo, che Baal Berit s’ intitolava , per lo' 
Poverelli or congiungimento , che allo' medcfimo : 
profeffavaiia, qual luogo forre era, e ben mu- 
nito; il che torto quando lo ri/éppe Abimelech , 
a/cefe nel moine Schnon poco' dittante da Si- 
chem, accompagnato dalla comitiva' del Popo- 
lo, che Tempre lo feguitava , e prefe in mano' 
una /cure, tagliò coir ella un' grotto ramo di 
un alocro, e polélo fulle proprie Tue /palle, c 
rivolto atta gente che ficco aveva, comandò 
cneciafcheduno faccffe quel tanto, eh’ égli Du- 
ce, c Sovrano loro a occhi veggenti dì ciaf- 
cheduno aveva fatto'. Perfuafi pertanto quegli 
uomini dallo e/émplo del lor Signore , taglia- 
ta z ro- 
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cono con gran fretta più rami di alberi , e ca- 
ricatili sù le proprie Spalle , Seguitarono il lo- 
ro Abimdeche fintanto che giunfero al Tem- 
pio di fopra detto, e recandovi intorno intor- 
no quelle legna lo abbruciarono ; onde dalla 
mdeftia del fumo , c dalla vampa del fuoco 
mille perfbnc tra uomini, e donne, che in ef- 
fo fi erano ricoverati, miseramente perirono. 

D. Che léce poi Abimelech , quando ebbe 
sì crudelmente perlèguitati i luoi nemici f 
M. Andò alla Città di Tebes , c a forza di 
armi la preSé. Era quella Situata nella Tribù 
di Manaflej aveva nel mezzo una gran torre, 
o vogliam dire una fortezza, nella quale fi c- 
rano ricoverati i Nobili , e i Plebei , c Ialiti 
filila cima di efia, chiufa con ogni diligenza la 
porta 1’ avevano notabilmente fortificata . Si 
accinte Abimelech , c cimentò di voler efpu- 
gnare quella torre. Giunte alla porta di efia, 
c tentò con quaritità di legna confidcrabile d' 
incenerirla. In quello mentre una donna get- 
tò di là lópra nel fuo capo un pezzo di maci- 
ne di pelò confidcrabile, gl* infrante il cervel- 
lo , e lo ridufle allo elircmo della fùa vita . 
Ond’cgli rivolto allo Scudiere, che portava le 
Tue armi gli difie: Sfodera la tua lpada , uc- 
cidimi, risolvo di morire perle tue mani: non 
voglio, che con detrimento della mia fama fi 
dica, che una femmina mi ha ammazzato. E- 
teguì quanto gli comandò il padrone quello 
fuo fervo, e in quella guifii morì da fuperbo 
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Abimclech , come era (ino a quel giorno virtù* 
co, pagò in quella guifa il miferedente il fio 
de’ Tuoi misfatti . Mendicò egli una gloria ca- 
duca, volendoli ufurpare un Regno a lui per 
neffun conto dovuto, e Dio perniile, che ter- 
minate la vita con eftrcma (ua ignominia, re- 
cando uccilo da una femmina . Uccife (òpra 
una pietra barbaramente lettanta Tuoi fratelli* 
ed egli da una pietra infranto milcramentc pe- 
rifee. E pur troppo li awerò coll’ effetto quel 
tanto , che nel fine del fuo Apologo imprecò 
Ioatam figliuolo di Gedeone, mentre fu la ci- 
ma del monte Garizi rimproverò gli abitatori 
di Sichcm della ingiuftizia, che contro la pa- 
terna fua cala avevano elcrcitata. 

D. Dopo la morte di Abimelech* che cofa 
fece il Popolo tumultuante/* 

Ai. Tornò ciafcheduno alla propria cala * e 
ceflaroiio le amarezze del loro interno * c le 
differenze. 

D. Chi fuccete al governo del Popolo, dopo 
la morte di quel tiranno ì 

Ai. Un certo chiamato Tola , figliuolo di 
Fua , Zio di Abimeleche della Tribù d’Ifachary 
abitò nella Città chiamata Samir , preffo al 
monte di Efraimo; quelli liberò il fuo Popolo 
dal dcteftabilc vizio dell’Idolatria , dall’iniquo 
anteccffore infinuata . 

D. Mi occorre una difficoltà . Dice il facro 
Tello, che Tola era figliuolo di un fratello di 
Gedeone , e che era oriundo della Tribù 

Ò j lfa- 
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^fachar. Parmi di trovare in quelle parole una 
pcrta contraddizione , eimplicanza. Imperocché 
Gedeone era della Tribù di Mnnafie , come 
può edere adunque , che un figliuolo di un 
fratello fia di Tribù digerente da quella di fuo 
Padre/ 

Al Scioglie quello voftro dubbio S. Agofti- 
fio, e cosi, dice: Tappiate, che Gedeone, eFua 
fratelli erano per parte di madre, c non di 
padre . Si maritò la madre loro prjma con 
Gioas della Tribù di Manalfe , da cui nacque 
Gedeone, e dopo la morte di Gedeone , c do- 
po la morte del detto Gioas, fi congiunte in ma- 
trimonio con uno della Tribù d lfichar, e da 
lui ebbe Fua padre del noftro Tola . Nè in 
quella fu rta di matrimoni vi era nella legge 
antica immaginabile ripugnanza ; imperocché 
potevano le femmine d’ una Tribù imparen- 
tarli con altri di Tribù differente , purché 
quelle avellerò qualche fratello , che cficndo 
erede delle lóftanze di fuo Padre , fi conlcr- 
valfero le dette eredità nella Tribù propria , 
e non andalfcro a una Araniera ; onde potè 
la madre di Gedeone palTare alle feconde 
nozze con altro (oggetto della fudclctta Tribù 
d’Ifachar lènza tralgrcdirc il divino comanda- 
mento . 

-D. Se Tola era della Tribù d’ Ifachar, per- 
chè abitava ne’ Paclì di Efrajmo? 

Al. Perchè poteifc più agevolmente allìftcre 
al governo di quella Tribù copiofa in nume- 
ro, c 
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ro , c bifognofa di continue ammonizioni dì 
chi prefiede, 

D. Quanti anni governò Tola? 

M. Venti tre, dopo i quali morì, e fu lé- 
polco nella fuddetta Città di Samir. 

D. Chi faccette a Tola nel governo del Po- 
polo Ifraelitico? 

M. Jair Galaadita della Tribù di Manatte 
efercitò l’ uffìzio di Giudice lo fpazio di venti- 
due anni. 

D. Che cofa racconta di lui il Sacro Tetto? 

M. Che aveva trenta figliuoli, quali caval- 
cavano in légno di loro grandezza trenta Pu- 
ledri; il Padre loro li fece Principi di trenta 
Città, le quali dal nome di etto, Havot Jair , 
che nella lingua Ebrea lignifica Città di Jairre 
lì addimandavano . Qual titolo , avvcngachè 
già prima lo ritencttero, perchè un altro Jair 
aveva in effe , e in altre molte regnato , con- 
forme li legge nel libro de’ Numeri al Capo 
trentaduefimo, ora li confermò , perchè loppra- 
ftavano a ette quelli trenta Principi , figliuo- 
li del Giudice d’ Ifraclle. Mori finalmente Jair, 
c fu lcpoltq nella Città col nome di Ca- 
mion intitolata. 
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Prede z.z.e di J e/t e > neno Gin dite . 

CAP. VII. Jnd.ii. 

D. Hi lóttcntrò nel governo del Popolo d' 
V^/ Ifrael dopo la morte di Jair 2 

Ai. Icfte Galaadita della Tribù di Manaflc.* 

D. Qual motivo ebbero gli Ebrei di eleg- 
gerlo? 

Ai. Perchè dalla tirannia de’ Filiftci , e de- 
gli Ammoniti opprelfi fi trovavano miléramcn- 
tc , e aggravati . 

D. D’onde nacque una sì fiera perlécuzionc 
di quelli Popoli contro la Nazione Ifraelitica ? 

Ai. Perchè gli Ebrei dopo la morte di Jair . 
abbandonarono il vero culto di Dio, e a’ pec- 
cati antichi aggiunterò molti de’ nuovi orribili 
agli occhi di dio Dio . Adorarono i fallì Dei 
Baalim, Aftarot, gl’ìdoli de’ Siri, de’Sidoni, 
de’ Moabiti , degli Ammoniti , c de’ Filiftci . 
Voltarono adunque vergognofamente le fpalle 
al Sommo Iddio , e ricufarono di offerirgli 1* 
oficquio dovuto, c ’l valfallaggio. Perlochè sde- 
gnato contro di elfi quel giufto Signore , per- 
mife , che dalle fuddette nazioni Ammoniti , 
e Filiftei teveramente trattati follerò , e tra- 
vagliati per lo fpazio di diciotto anni . Fu in 
quello tempo la pertecuzione sì fiera, che aven- 
do già gli Ammoniti devallati coloro, che abi- 
tavano di ià dal Giordano ne’ Pacfi , che gli 
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Ebrei acquiftarono daSehon Re Amorrco, pad 
fati erano i fuddecri Ammoniti il fiume Gior. 
dano per diRruggere le Tribù di Giuda , di 
Efraimo, e di Biniamino . Trovandoli i mile- 
rabili da tanti , e si polTcnti mali opprelfi , apri- 
rono gli occhi , e riconobbero , che tutte que- 
lle difavventurc , non d’altro traevano l’origine, 
le non per aver elfi lalciato il culto del vero 
Dio , c aderito alle menzognere Diviniti de’ 
Gentili. Rivolti per tanto al piccolo Iddio, lo 
invocarono, e così differo.- conferiamo di me- 
ritare tutto quello , e anche peggio, in pena di 
noftra follìa, perchè abbiamo vergognofamente 
voltate a voi le fpalle, c abbiamo adorati Ba- 
alim, Dei bugiardi, che nclTuna forza hanno di 
porgere nelle bifogne noftrc foccorlo e alfiRenza* 
Vi fupplichiamo però che vi degniate liberare» 
da quello penofo flato, e de plorabile. Fece lo- 
ro intendere la MaeRà Divina , che non vi era 
ragione alcuna , per la quale doveflcro elTì in - 
quelle prelcnti calamità efTer da lui alfiRiti, e 
così dille: none egli il vero, che altre volte gl» 
Egiziani, gli Amorrei , -gli Ammoniti , i FiliRei, 
i Sidoni, gli Amalcciti, e » Cananei vi hanno 
empiamente tiranneggiato < c avendo allora voi 
fatto a me ricorfó, vi liberai dalle loro mani , 
e voi m ricompcnfa di favori sì legnatati avete 
lalciato me , e avete aderito agli Dei delle 
nazioni nemiche ? è colà dunque molto con- 
veniente, che non più io dilcorra di liberarvi. 
Ricorrete adclTo in uno Rato di tante milcrie 

agli 
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agli Dei, che adoralle, invocate il loroajuto, 
e vedete fé hanno tanta portanza di fommini- 
ftrarvi in quello cftremo Infogno la neccrtaria 
aflìllenza , Replicarono pur nondimeno gl’ 
Ifraeliri al loro Dio e cosi dirtero ,• confertìa- 
mo pur troppo d’ aver peccato , c gravemente 
vi abbiamo ort'cfo , galligateci voi o Signore 
folle yoftre pietofe mani, ma non più permet- 
tete, che quelle nazioni incirconcilc clercitino 
contro di noi la lor portanza. Per ottenere dal 
Sommo Dio , quel tanto , che iftantcniente 
addimandavano , appena ebbero terminate le 
fopraddettc parole, gettarono via gl’ Idoli delle 
nazioni circonvicine da erti infino a quel di 
venerati , e rifolvcrono di volere adorare il 
folo vero Iddio . Si morte allora la Maeftà 
Divina a compartìone di tante mifcric , che 
rendevano il Popolo Tuo affllitto, e fconfolato . 
In quello mentre gli Ammoniti rifoluti di mo- 
ver guerra agli Ebrei avevano ragunato lo 
clcrcito, e avevano prefo pollo in Galaad Pacfe 
della Tribù di Manartc , Gli Ebrei , volendo 
far rcfillenza all’impeto di quelli loro nemici , 
formarono un grofio efercito , fi accamparono 
in Masfa, luogo mcdcfimamcntc foggetto alla 
Tribù di Manafle . Mancava loro (oggetto 
capace , per ordinare con buona difpafizionc 
gli affari di qqella guerra j onde llabilirono , 
che il primo , che averte cominciato a rin- 
tuzzare l’orgoglio degli Ammoniti , combat- 
tendo contro di erti , lo averebbero eletto ca- 
po, c 
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po, e comandante di tutto il Popolo Galaa- 
dica . 

D. Chi elcffero poi per capo in quella 
guerra ? 

Ai Jefte, di cui fopra abbiamo parlato. 

D. Di qual Tribù , e di qual condizione 
era Jefte? 

M. Era della Tribù di Manaffe , chiamato 
volgarmente Galaadita , uomo forte, e robufto 
affai, nato però fpurio, o vogliamo dire ille- 
gittimo , ed effondo già in età avanzata , fu 
cacciato da’ fratelli legittimi dalla cafa paterna 
dicendoli: tu le’ nato da femmina meretrice, 
non è cola convenevole, che goda le foftanze, 
e l'eredità di noftro Padre. Si parti egli dalla 
Tua patria, per ifcanfarc l'invidia, e ’1 furore 
de’ Tuoi fratelli, fi ricoverò in un Pacfe chia- 
mato Tob, fituato nella fuddetta regione Ga- 
laadita . 

D. Perchè Jefte era chiamato comunemente 
Galaadita ? 

Ai. Per tre capi. I. Perchè nato era in quel- 
la regione, che fino dal tempo, che poiledura 
era da Sehon Re Amorreo, avanti che da Mose 
a viva forza di armi alla ubbidienza del Popo- 
lo d’ Ifraelle renduta foffe , con quello nome 
era chiamata. II. Perchè la terra, dacuitraffc 
l’origine, Galaad era intitolata. HI. Perchè 
Galaad era il nome di fuo Padre . 

D. Che fece Jefte in quel Paclc ftraniero 
lontano dalla fua Patria ? 
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Ai. Fu conofeiuto per uomo* dalla natura 
di forze molto munito, e di robuftezza; per- 
lochè fi arrotarono al fuo lérvizio certi lòldati 
intenti alle rapine , e allo fpogliamento in- 
giufto dell’ altrui follanzc, ma cantofto con lui 
fi accompagnarono , fi diedero a predare i beni 
degli Ammoniti, c de’ Filiftci nemici giurati 
del Popolo Ebreo , cofa in vero, che dalla di- 
vina legge, vietata non era, o proibita. 

D. In clic modo adunque divenne Jefte co- 
mandante in quella guerra contro gli Ammo- 
niti, e Giudice pofeia di tutto il Popolo ? 

Ai. Vedendo gl’Ifraeliti, che imminente era 
i! cimento della battaglia co’ loro nemici, c 
trovandoli privi di valoroló foggetto , che dar 
potefie qualche ordinanza in quella pericoloni 
imprefa alla milizia, venne loro in penderò , 
clic Jefte uomo adattato folle aquefFefercizio ; 
poiché colle lue induftriolc maniere ben predo ave» 
rebbe pollo in fuga il nemico, c averebbe ripor- 
tata in quella così diffìcile imprefa la tanto 
bramata, c tanto defidcrata vittoria. Pcrlo- 
chè fpedirono gli anziani del Popolo al Paclé 
di Tob, dov’ egli fi ritrovava, Ambalciatori a 
porgerli fupplichevoli illanzc da parte di tutta 
la fua nazione , e gli di fiero : venite di gra- 
zia a occupare il bel pollo di Principe del 
nodro Popolo Galaadira , c guidateci in quella 
guerra , che noi intraprendiamo contro gli 
Ammoniti . 

D. Che rilpolc Jefte a quelle parole ? 

Ai. Mo- 
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Al. Moftrò a prima fronte qualche principio 
di refiftenza, onde rivolto a etti, rifpofe loro in 
quella gyi fa; Cete pur voi quelli (letti, che per 
puro livore, e contragenio verte di me concc- 
puto, non è molto, cacciato mi avete dalla 
mia cafa paterna ; e aderto a me fate ricorte , 
perchè da gran pericoli aftretti vi ritrovate, e 
dal bitegnp. Replicarono con tutta la temmite 
fionc gli Ambafciatori la loro iftanza, e di bel 
nuovo lo fupplicarQiio , che velette imprendere 
la guerra contro gli Ammoniti, e (opraftare 
alle Tribù, che abjtano i paefi di là dal Gior- 
dano. Per quella unica caufa (cosi léggi un fero 
gli AmbateiatoriJ fiamo venuti a ritrovarvi, a£ 
tinche venghiacc con noi , combattiate con gli 
Ammoniti, e fiate dominante de’ Galaaditi, alle 
quali parole egli foggiunte: mi promettete voi , 
che azzardandomi io a quella imprefa , le Iddio 
mi concede vittoria degl’inimici, c io riporto 
dalla battaglia il trionfo, di eleggermi per vo- 
llro Sovrano ? Promitero elfi , e alle parole ag- 
giunterò il giuramento, e ditterò: l’ onnipotente 
Iddio, che ode quivi pretente le parole, che 
noi dichiamo, egli fia mediatore , ctcftimónio, 
che noi abbiamo un cuore riteluto di adempire 
quanto vi abbiamo prometto. Accontenti Jcftc, 
andò con elfi, e fu da tutto il Popolo eletto per 
Duce, c Dominante. Volle pertanto rinnovare 
alla pretenza di Dio in Masfa il patto llabilico 
tra lui , e gli anziani di eflere capo loro , quan- 
do alette riportato degli avverfari il trionfo. 

- f D. Qual’ 
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D • Qual’ ordine tenne Jefte per intrapren- 
dere la guerra co’ gli Ammoniti? 

M. Spedì al Re di erti Ambalciatori , per 
interrogare qual pretenfione avede in quelle 
terre dagl’ Ifraeliti abitate , c pofledùte, mentre 
con sì poderoló clcrcito tentava d’entrare in 
quelle, e far di erte a forza di armi, contra 
ogni legge, e ragione ,‘acquifto. 

D. Quale fu la rifpofta^ che il Re Ammo- 
nita diede a quelli Ambalciatori ? 

Al Che pronto era a defiftcrc dalla comin- 
ciata impreia, e molto dilpofto a ritirar l’efer- 
cito, c non più proféguirc la battaglia,- pur- 
ché gli Ebrei gli reftituirtero i Paefi ,• che pof- 
Icdevano di prelcnte , da’ confini di Arnon , 
infino a Jaboc, e al Giordano, iquali, avven- 
gachèdaSchon Re Amorrco, a forza di armi 
ìóggiogati, e conquidati gli averterò, pur non- 
dimeno alla fua giurisdizione, c al fuo Regno 
appartenevano; concioflìàcofachè il lopraddetto 
Seon,- ingiuftamente da Tuoi antenati ufurpati 
gli averte, c che per tanto egli come legittimo 
fucccrtbrc di elfi , li pretendeva , c voleva farne 
un pronto acquifto. 

D. Che rifpole Jefte alle pretcnfionidcl Re 
Ammonita/ 

A4. Con quattro ragioni gli fece manifefta- 
meute conolccrc, quanto ingiufta folte la prc- 
tenfione di lui, c la dimanda. 

D. Avrei caro fapere a Una a una tutt’ a quat- 
tro quefte ragioni, dite pertanto qual fu la prima ? 

Al Ri- ' 
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Ai. Rimandò Jcftc di bel nuovo gli Amba- 
feiatori, e fece intendere al Re Ammonita , 
che fuot di ragione era fidanza, ch’egli face- 
va, e la prctenfionc, che dc’fuddctti paefi egli 
moftràvà, Imperocché non avcvaii gli Ebrei 
fatta in alcun tempo immaginabile violenza, 
per impadronirli de’ Paefi fottopodi al dominio 
de' Moabiti, o degli Ammoniti , ma bensì quel- 
li in guerra giuda, molta per pura difefa contro 
Sehon Re Amorrco tolti gli avevano, confidera- 
tc come Città nemiche , poficdute attualmente 
dall’ avverfario non già come lóggette una volta 
agli Ammoniti, nè come cofa, che in alcun 
modo a elfi fi appartenere . 

D. Come moftrò Jeftc, che la guerra in- 
traprefa dal Popola Ebreo contro il fuddetto 
Sehon , giuda folle , c per conlèguenza i Paefi , 
de’ quali per caufa di quella guerra impadro- 
niti fi erano, per ogni titolo agli Ebrei appar- 
ternclTero, e che non avellerò pertanto motivo 
alcuno gli Ammoniti di ragionevolmente addi- 
mandarli ? 

Ai. Dimodrò la rettitudine, e la giudizi» 
di quella guerra colle feguenti parole: lappiate 
o Ammonita, che quando gli Ebrei ufeiti furo- 
no dall’Egitto andarono pel deferto, fino che 
giunterò al mar rodò, e di lì s’incamminarono 
alla volta di un luogo chiamato Cades, di lì 
mandarono ambafeiatori al Re di Edom, c lo 
pregarono, che concederti: loro licenza di pafi- 
fare per mezzo della terra fua, quale non vol- 
le in 
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le in conto alcuno concedere, e avendo elfi fatta 
una limile iftanza al Re di Moab, e ne pur da 
eflo avendola ottenuta, fermati gli Ebrei fi erano 
nel fuddetto Paefe di Cades , e trattenuti. Onde 
per non apportare moleftia di forca alcuna agli 
Idumci, o a’ Moabiti, girarono all’ into/no i 
loro Paefi , e vennero dalla parte di oriente 
alla volta de’ luoghi fuddetti de’ Moabiti, e per 
non entrare ne’ loro confini fi fermarono in un 
luogo, che Arnon fi addimandava, difeofto, c 
feparato dal territorio, e dal dominio de’ mc- 
defimi. Dal che potete conofcere, che nefluna _ 
forca di guerra , o di concefa ha mai conce- 
pura il noftro Popolo contro i Moabiti, e 
molto meno col voftro Popolo Ammonita. E' 
ben vero, che avendo nel tempo medefimo fat- 
ta il noftro Popolo fupplichevolc iftanza aSehon 
Re Amorrco, che fi degnarle di concederli il 
palio per li Paefi a lui fóggetti , non lolo non 
volle acconléntire, e permettergli quanto beni- 
gnamente addimandavano, ma armato un grof- 
fo elército gli venne incontro, c tenti con una 
fierilfima guerra di molcftarlo ; onde inoltra- 
tali la battaglia per afliftenza particolare d$l 
noftro Dio, rimafe il fuddetto Re Amorrco vit- 
tima del furore del noftro popolo, da cui fu 
vinto, c fuperato, c avendo elio uccifi a fil di 
fpada i fuoi nemici > s’impadronì prontamente 
di quei Paefi, da Arnon infino a Jaboc, c dal 
Deferto fino al Giordano, da’ lòpradetti Amor- 
rei per lungo tempo polTeduti , e abitati. Fin 
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qui fono parole di Jefre , colle quali volle mo- 
dirarc con evidenza all’ Ammonita» che i Pacli 
da lui cercati» e dal Popolo Ebreo pofóduti, 
erano con tutta giudizia in guerra legittima 
ac^uidati, e per tanto non avevano gli Ammo- 
niti ragione alcuna di moleftare {Creili gl’ Ifrae- 
Jiti, avendoli elfi, non dagli Arhmoniti » ma 
da Sehon con giudo titolo prelì, e conquidati. 

D. Qual fu la foconda ragione addotta dagli 
Ambafciatori di Jefte agli Ammoniti ? 

M. Moftrarono , che quelle terre erano le- 
gittimamente da elfi pofledute, perchè Iddio » 
di cui c l’univerfo tutto» gliene aveva Iponta- 
neamentc donate, per quello foggi unforo, Se 
voi giudicate di poflédere il vodro Regno lenza 
rimprovero, perchè fallhmente vi perfuadete , 
che Camos Idolo voftro ve l’abbia graziola mente 
donato j molto più abbiamo noi motivo di cre- 
dere, che quelli luoghi per ogni Legge nodri 
fieno, e alla nodra giurisdizione fubordinati , 
perchè il Sommo Dio, Creatore del Cielo, e 
della Terra, gli ha dati al nodro Popolo, c 
conceduti . , 

D. Elponete addio la terza ragione? 

M. Quando gli Ebrei ucciléro Sehon, e s 
impadronirono de’ Tuoi Paefi, Barlac Principe 
era de’ Moabiti, il quale era uomo molto pru- 
dente, e accorto alTai , c pure non ardi di 
fare idanza a’ vincitori nodri fratelli di ricupe- 
rare quelle Città , che con li occhi propri ve- 
deva, che dal Re Amorreo in guerra giuda 
TV w# VII. P erano 
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erano tolte j molto meno dovete voi , che à quel- 
lo fuccedete dopo un tempo così prolido, mo- 
leftare il noftro Popolo,, per impadronirvi di 
.quel tanto , clic per qiun conto a voi fi alpetta. 
jp< Qual /u la quarta ragione? 

M. Sono già feorfi quaG tre lecoli , dopo 
cftc i fopràu no minati Paefi fono alla noftra 
giurisdizione fubordinati;, onde in un tempo 
così proliifo abbiamo acquiftata la preterizio- 
ne, conc iolfiacofachè in quefto tempo gli ab- 
biamo pacificamente goduti , e polfeduti ? lèn- 
za che in uno fpazio così prolungato abbia 
chicchefia moftrato fopra di elfi diritto di forte 
alcuna, q prctenfione^ Dal filenzio adunque in 
quefto tempo, da voi moftrato, avete lignificato 
ballante mente , che il polìeflo noftro legittimo 
era, e che voi non avevate giurisdizione fopra 
di quelli, e alcun dominio* Onde per tutte 
quelle ragioni, fapendo noi di non aver mole- 
ftata la voftra Corona;, c vedendo dall’altra 
parte il gran male, che a’ danni del noftro Po- 
polo voi macchinate con apparato sì formida- 
bile, invochiamo di tutto cuore il noftro Dio, 
e lo preghiamo, che voglia edere giudice, e 
arbitro di quella noftra contcfa, e colla Tua 
giuftiftìma rettitudine moftrarc il torto, che 
voi avete dì perturbare la noftra quiete, c di 
provocarci contro ogni noftro penfiero a venire 
alle mani con fanguinofo combattimento, 

D. Rimale da quelle ragioni perfuafo il Re 
Ammonita ? « , 
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M. Non fecero tutte quelle parole breccia 
di force alcuna nell' opinato indurito cuore dell*. 
Ammonita/ anzi pcrfiftendo nel fuo capriccio >' 
profeguiva il conccputo penderò di yolere coti 
una guerra ingiufta travagliare gl’Ifraeliti, c 
fa re de’ loro Paefi prontamente acquifto . 

D. Come fi portò Jcfte in qucfto cimento ? 
M. Eu jcfte per grazia particolare di’ Dici 
lópraffatto dallo fprrito del Signore, munito di 
zelo, e di fortezza per Vernai fuo, c ftabill d’ 
intraprender la gucrracontrol’ ingioilo Principi, 
Ammonita / e per tanto ragunò gli abitatori di; 
Galaad, la Tribù di Manaflfc, la gente tutta. 



di Masfa, ne’ confini de’ Galaaditi / verlb il 



monte Libano, e formato Un grofib efcrcito, 
fc ne . paltò in fronte degli Ammoniti , per 
corrifpondere a quella guerra / che contro le 
leggi di ogni giuftizia veniva a danni def 
Hoftro Popolo Ifraelicìco' macchinata 
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jftto fatto da lefte. Altre fue imprefe , e vitrt- 
, rie in ejuefia battaglia . Di tre altri Giudici . 

Abefan , Aialon , Ab don . 

C A P. Vili. Jkd.ii.ii. 

'D. He fece lefte avanti di cimentarli ai- 
V-/ la battaglia? 

M. Premile con voto deliberato al Signore, 
che fc ottenuta avefle la vittoria , che tanto 
desiderava degli Ammoniti , il primo, che di 
cafa fua venuto gli folle incontro , l’avrebbe 
offerto in Sacrifizio di Olocausto a onor fuo. 

D. Ho Tempre Sentito dire , che il voto è 
lina promeffa fatta a Dio di una cofa buona , 
e che meglior fia del fuo oppofto > vorrei per- 
tanto faperc , fe quello voto di Jefte con tut- 
ta la prudenza fatto fia , ovvero abbia efio pec- 
cato, per aver promeffo una cofa ingiufta, e 
non dovuta? 

M Trovo per la rilpofta del voftro dubbio, 
i Dottori di Sentenza oppofta tra lorp non trop- 
po uniti. Imperocché S. Ambrogio, S. Agofti- 
no, Tertulliano , Procopio , Teodor<eto , e S. 
TommaSò fon di parere, che tal voto empio fof- 
fe contro ogni fondata ragione , cpnciolfiachc 
è cola dalla pietà paterna molto lontana , lo 
Scannare i propri figli, e pretendere di placare 
Iddio con offerire a onor fuo il Sàngue umano. 
Altri Dottori pcrlo contrario hanno infegnato, 
* > * . . che- 
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che il fuddctto voto non men pio , che fantó' 
folTe, imperocché fa da Jefte per rmpulfo i:*» 
terna dello Spirito Santo proferito, cui nclTu- 
na delle creatore può ufare contraddizione , < 
reftflenza. Quefta è temenza di S. Anfclmo > 
di Serario , di Saliano, c di molti altri, fon- 
data nelle teguenti ragioni. I. Tal voto egli fece, 
conforme appari fee dal Sacro Tello , dopo eh* 
fa ripieno , e lòpraffatta dalla fpirito del Si- 
gnore; perlochè conviene aderire, che da fcn- 
timento particolare di lui ciò procedere. II. Si 
Paolo nella Pillola , che fcrHTe agli Ebrei al 
Cap. ii. v. 3 1. annovera il Suddetto Jefte net 
Catalogo de’ Santi , che colle loro eroiche ope- 
razioni fono flati di fbmmo gradimento al fu- 
premo Signore dell’ univerfó. Conviene adun- 
que conchrudcre, che il voto da Jefte fatto , 
laudevole cofa folte, e al Signore molto gradi- 
ta. IH. Iddio per mezzo di quefta voto conce- 
dè al Popolo quella tanto bramata vittoria de- 
gl f Ammoniti > non fu dunque improprio , c 
disdicevole. 

JD. Che avvenne a Jefte dopa aver fatta H 
votevi 

M. Proteguì quello vaiatolo guerriero il fuo 
viaggio’, e incontrato lo etercito Ammonita , 
attaccò la battaglia, ed elfendo dall’ onnipoten- 
te Iddio avvalorato , lo fu però, lo vinte , ri- 
dtifle al fuo dominio venti' Città nemiche, le 
Spianò tutte, da Aroer infino ; a ‘.Mennit , e fino 
ad Abcl , e rimatero in quefta guifa gli Am- 

P $ moi. 
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poniti fud detti oppreflì , e fuperati . Ritornava 
^1 Capitano allegro per lo trionfo da lui ripor- 
tato, e veniva alla volta di Masfa, dóve egli 
fidata aveva in quel tempo ja /ua abitazione i 
Gli venne incontro una figliuola unica, che a- 
veva, con un certo jltru mento , cantando, c 
fcfteggiando, tutta lieta per la vittoria conlé- 
gujta contra' j nemici non meno del Popolo , 
che di fuo Padre. Quando lo fconfolatogenito- 
re la vide fi fquarciò per lo foverchio dolore 
le vedi , e prorompendo in dirottiffimo pianto , 
cosi le diflie .• fventurata mia figlia tu mi hai 
'delufó, e ti fé’ da te medefima. ingannata : mi 
jhai delufo , perché fperavo veder nafeer da te 
copiofa prole, colla quale fi confcrvafie in qual- 
che modo la mia memoria, c ’1 nome mio* e 
ti fé’ da te medefima ingannata , conciolfiaco- 
/achè credevi con quello feftofo incontro , di 
recarmi allegrezza , c fomma triftizia mi ap- 
portali . Sappia, che ho promedo a Dio di of- 
ferire jn Olocaudo il primo, che di cafa mia 
mi jfode yenuto incontro, e non pofTo ritrattare 
una tale promeda: è data quella al certo una 
gran difgrazia, che fia fòpra la perfona tua ca- 
duta una cotanto infeliciffima forte. 

D, Che di Afe a quella dolorofa nuova la fi- 
glia? 

Ai. Con volto molto fèreno la rcligiofa ub- 
bidiente donzella rivolta al Padre co i rifpole .• 
jion vi rechi quel tanto, che mi avete detto 
rammarico immaginabile, c afflizione, attcn- 
' dece 
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liete pure alla parolai e all’ impegno , che col 
fupremo Signore avete contratto - y imperocché 
colà pit\ importante èia conlèrvazione della vo- 
ftra vita , e la vittoria , che degl’ inimici del 
lómmo Dio avete riportato, che la mia vita ; 
una fól colà in grazia io vi dimando, cioè che 
mi concediate lo Ipazio lolo di due meli, affin- 
chè io vadainlìcme colle mie compagne per que- 
lli monti a piangere, e deplorare la mia dis- 
grazia , poiché nel fiore degli anni mojo lènza 
congiungermi in matrimonio, Iterile lènza pro- 
le . Le concedè il Padre il tempo addiman- 

dato « Andò ella infieme colle donzelle lue 

» » . 

compagne, piante due meli „ dopo il qual tem- 
po tornò, e conforme egli aveva col voto pro- 
metto , x la facrificò , accompagnando l’eftrcma 
azione con diremo dolore del Tuo cuore, e con 
*xn diluvio di lagrime. Quattro volte ogni an- 
no andavano le donzelle Ebree a piangere al te- 
polcro di quella ubbidiente fanciulla, per rin- 
novare |a memoria delle fue eroiche virtù, giac- 
ché ella, per non mancare a una prometta fat- 
ta a Dio da fuo Padre , aveva offerta fponta- 
nea mente la propria vita. 

D. Che accadde a Jcfce dopo le cole fin qui 
narrate/ 

M. Coloro della Tribù di Efraimo arrogan- 
ti, e fuperbi pacarono il Giordano , e venne- 
ro a rammaricarli con Jcfte, e contermini in- 
giurioli lo rimproverarono, e gli dilfero/ per- 
ché vi liete cimentato a intraprendere la gucr- 

P 4 ra 
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ra con gli Ammoniti , c non avete chiamato 
noi a eflerc compagni , e partecipi della voAra 
vittoria? Vogliamo abbruciar voi , e ridurre in 
cenere la voftra cala . A quella impertinente pro- 
pofizione rifpofe Jeftc .* io vi ho chiamati , ma 
voi avete voluto a bello Audio fuggire il cimca- 
to, e avete lalciato me nel pericolo; io mi Ib- 
uo efpofto alla morte , c ho intraprefa la guer- 
ra co’ nemici del noAro Popolo . Si è degnato 
il pietolò noftro Iddio di concedermi la vitto- 
ria) per qual cagione venite voi in queAo gior- 
no a moleftarmi ? Non A placarono aqueAe be- 
nigne parole gli Efraimiti tumultuanti; onde 
fu giuoco forza a Jeftc il prender le armi , e 
rintuzzare l’orgoglio, e la petulanza di queAi 
male accorti, e profuntuou. Non mancavano 
con pungenti parole d’ inagrirei’ animo, avven- 
gaci tutto pace di Jeftc, e gli dicevano! a voi 
Galaaditi c tocca la parte infima .della terra 
di promilfione, come gente indegna, e non me- 
ritevole di abitare unitamente colle altre Tribù 
del Popolo Ifraclita; voi, come gente non abi- 
le a far dimora con noi , fbfie cacciati , e al- 
lontanati dal noAro conlbrzio ne’ Paefi de’ Ga- 
Jaaditi , e appena noi comparii damo , voi a- 
vete perduto ogni coraggio, c come fuggitivi, 
e dalle noAre forze intimoriti vi conofchiamo . 
Sentiti queAi rimproveri Jeftc colla Aia gente 
animofa de’ Galaaditi vennero alle mani con que- 
Ai loro dichiaraci nemici, fecero di elfi una gran 
Arage, c prefero i palli del fiume Giordano , 

don- 
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donde neCedariamente padar dovevano , per far 
ritorno alla patria . In giungendo adunque a 
quel luogo , chi che fia per palfare alla volta 
della fua cala , era prontamente interrogato : 
le’ tu forfi Efrarco, o vogliam dire diEfraimo? 
Rilpondeva di nò per ifeampare la morte , che 
infallibilmente dal nemico gli lòvraftava* ma 
conciolfiacofachc imperfetti folTero nella pro- 
nunzia, non era loro conceduto dalla natura 
il proferire la lettera S. quando acutamente fi 
pronunziava, per vedere le veramente fodero 
.Efraimiti, gli dicevano/ proferite quella paro- 
la Scibboletj ma elfi non potendo, per venir 
loro dalla natura impedito, dicevano Sibbolet; 
c con quella prova conofciuto per Efraimita 
immediatamente fopra le acque di quel fiume 
era fcannato. Rimalèro morti in quella guila 
quaranta due mila nemici de’ Galaaditi . Sci 
anni clcrcitò Jefte l’ uffizio di Giudice del Po- 
polo d’ Ifrael , mori finalmente , e fu con gran 
pompa lèpolto in Masfa luogo di fua abita- 
zione . 

-£>. Chi luccede nel governo a Jefte ? 

Ai. Abefan oriundo di Betelemmc i aveva 
quelli trenta figli, e trenta figlie, tparitòone- 
ft a mente le dette figlie, e volle, che i figli fi 
congì ungelfero in matrimonio*, vide nel gover- 
no fette anni , mori , e fu fcpolto nel fuddetto 
luogo di Betelemme . 

■D. Chi fuccede ad Abefan? 

Ai. Aialon nato dalla Tribù di Zàbulon , 

quale 
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/quale governò gli Ebrei lo fpazio di dieci antif) 
mori, e fu fcpolto nella fua patria.*’ » 

D. Dopo lui, chi governò il Popolo? 

M. Abdon della Tribù di Efraimo. Ebbequa- 
ranta figliuoli, c trenta nipoti , che con U>m- 
ma pompa, cavalcavano fèttanta puledri. Du- 
rò nel governo otto anni . Mori , e fu lépol- 
to nella Città detta Faratone , in un monte, che 
una volta era foggetto alla giurisdizione degli . 
Amaleciti . 

Ebrei Idolatrano . Angelo annuncia la n afe ita 
di San forte , fua j*nctnllcz.z.a , pro- 
de z.z.e da Ini operate. 

CAP. IX. Jud. i j. 
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D. He cofa fecero gli Ebrei dopo la morte 
V—/ di Abdon» 

M. Non corrifpolcro colla dovuta gratitu- 
dine a tanti , e si fcgnalati favori , poco pri- 
ma ricevuti dalle mani di quel Signore , che 
volle far pompa in certo modo di elfi a’ danni 
de’ Tuoi nemici . Tornarono fecondo il loro co- 
ftume al vomito della tante volte abbraccia- 
ta , e abbandonata Idolatria . Non volle difL 
Gnaulare il Signore 1’ enormità di un si 
deteftabil delitto, pcrlochù permifé , che trava- 
gliati fodero con fieriflìme vefsazioni dalla 
tirannia de’ Filiftci lo fpazio intero di quaranta 
anni. 

D. Chi 
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• D. Chi liberò il Popolo da una cotanto fiera 
per (edizione? 

M. Sanióne. , 

D. Cofa di prodigi ofo li legge nella nafcita 
di Sanfóne? 

M. Nacque egli da genitori di laudevole 
vita, e di coftumi irrcprenfibili. Era Tuo Padre 
un certo chiamato per nome Manue , oriundo 
di Saraa della Tribù di Dan , e di madre 
Aerile per natura , la quale avanzata negli 
anni avea ornai perduta ogni fperanza di ve- 
dere frutto , e benedizione del fuo ventre. 
Quando ecco , che comparendole ui\ giorno 
l’Angelo del Signore, così le djfse : fappia o 
donna , che quantunque tu Acrile per natura 
iia, e non abbia mai partorito , anzi diffidi 
di veder prole delle tue vifcerc , l’ onnipotente 
Iddio ci renderà ben predo feconda , concepi- 
rai , c partorirai un figliuolo, il quale darà 
motivo di allegrezza , non meno a te , che al 
Popolo tutto Ifraelita . Perlochc guardati fino 
dal giorno di oggi, aftienti affatto dal vino, e 
da ogni altra (érta di bevanda , che pofsa pro- 
durre ubriachezza, e da ogni cibo, che dalla 
divina legge vietato fia, c proibito. Concioflìa- 
cofachèqucl figlio, che in breve tu fc’pcr dare 
alla luce, farà Nazareo , confacrato al divin 
culto fino dal ventre materno, nè mai in tutto 
il tempo di Tua vita fi raderà col rafójo la 
propria teda, conforme ha prelcritto il Signore 
nel libro de’ Numeri a’ Nazarei , che al fuo 

divin 
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divin culto fon dedicati. Sappia medefirtìatnen- 
tcj, o femmina, ch’egli libererà il Popolo tuo 
dalla crudele tirannide , nella quale viene di 
prelénce òpprelfo da’ Frliftei.- 

D. Che fece a quello felice annunzio la 
femmina fortunata/ 

M. Ignorando ella ,• che colui , cht fòco 
parlato avea , Angelo fo(Tc , giudicandola un 
qualche Profeta mandato da Dio , tutta lieta, 
andò al marito fuo , che Manuc lì addiman- 
dava , e gli dille .• un’ uomo di Dia c venuto 
a ritrovarmi , aveva egli l’afpctto grave,- c 
maeftoto , c lémbrava invero alla villa , c al 
difcorló un’Angelo, e avendolo io interrogato, 
cl\i egli folle, c d’onde venilfc , non fu mai 
potàbile, che mi volelsc palefare il lùo nome. 
Mi difsc che io di qui a non molto averei con- 
ccputo, e partorito un figlio; che per tanto 
mi allenetà dal vino , c da ogni lòrta di cibo 
immondo, perehè il fanciullo efser dee Naza- 
rco dal ventre di fiia^ madre, inlino al giorno, 
che terminerà il corto comune della fua vita. 
Prcftò I’ uomo prudente intera credenza alle 
parole della contorte, pregò pertanto il - Signore 
che lì degnafse di rimandare quel pcrtonaggio 
che alla moglie comparto era, affinchè potclse 
da lui intendere, che cola dovefsero fare intor- 
no alla educazione del fanciullo , che era per 
natoere . Efaudì la maedà del Signore la pia 
iftanza di Manue. Tornò di bel nuovo l’An- 
gelo a farli vedere a quella femmina mcntt’ 

ella 
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ella nel campo fi ritrovava alquanto dilcofta 
dai Tuo marito. Tantoftoche ella lo vidc,corfe 
fretto! o/à a ritrovare e/so marito, e gli difse: 
quel perlbnaggio, di cui vi ho favellato, è di 
bel nuovo apparuto. Andò Manue dietro alla 
moglie per confabulare col Miniftro di Dio, 
e appena vedutolo così gli dilsc .* fece voi quel 
Signore « che parlale poco fa colla mia con- 
lórte , e le manifeftafte , che in breve doveva 
partorire un figlio? cui rifpolè l’Angelo , io fono 
defso . Replicò egli, che cofa comandate voi, 
che fi faccia intorno al fanciullo , quando in 
conformità della voftra predizione comparirà 
alla luce di quello Mondo ? Rifpolè l’Ange- 
lo ; io tomo a dire alla prelènza tua quel 
tanto, che alla conlbrte tua poco anzi dilli: 
li attenga dal vino, e da tutto ciò , che pro- 
duce la vite, non lì cibi di colè immonde , c 
quanto a lei per ordine di Dio ho coman- 
dato olservi , c guardili di trafgredire quel 
tanto , che per comando Ipeciale di lui le ho 
inipofto . 

D. Che replicò Manue a quelle parole dall’:. 
Angelo proferite? 

M. Si voleva chiarire, le uomo veramente 
fofse, ovvero Angelo, colui , col quale aveva: 
fino a quel tempo confabulato . Perlochè lo 
pregò, che in grazia alquanto li t ratte nette , 
infjno a tanto che gli preparale un capretta 
tenero , per appaltarglielo in «ubo , lè uonib’ 
folk, e offerirglielo in Sacrifizio, quando fofse 
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pcrfoaaggio celefte , che lo delio onnipotente 
Dio rapprefcntafse . . 

D. Che rifpole a quelle parole 1’ Ange- 
lo* 

j M. Non mi forzare ti prego a prender 
cibo r nè mi coftringerc a guftare il lapore 
delle vivande, poiché ho {labilmente deliberato» 
di non accettare quel tanto, che mi offerifei ; 
ben c vero ,’ che le vuoi fare un’ Olocaufto ; 
procura di offerirlo all’ onnipotente Dio, Crea*- 
core di tutte le cole,' c Signore dell’ Univerlò.» 
Non elscndofi nò pur di prelcntc accorto 
Manne , che colui , che ragionava ,• Angelo 
fofsc, lo fupplicò ,• che in grazia non isdegnaf- 
fc di dirgli qual fofse il fuo nome e come 
vcnilsc dagli uomini comunemente addimanda- 
to ,• affinchè quando avverato fi» ! fofjc quel 
tanto, che il medefimo gli predicava 7 potuto» 
avefsc ufare ver(o di lui qualche dimoftrazio- 
nc di gratitudine, c di onoranza. Cui repli- 
cò l’ Angelo : non ti fiancare a voler fapere 
quale fia il mio 1 nome, poiché non polso' con 
umana favella rappreléntartelo , efsendo egli 
portentoló, c ammirabile.' 

D . Per qual ragione ricusò l’ Angelo di 
palefare a Manue il lup nome , dicendo, che 
non poteva, perché era maraviglioló? 

M. Rifponde a quella voftra dimanda 1* 
eTUditiflìmo Cornelio a Lapide , e così dice 
gli Angeli , concioflìacolaché fieno puri fpfriti , 
privi lono di nomi lenfibili, e materiali, come 

fra 
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• fra gli uomini fi coftuma , onde i loro nomi 
fono mentali , e fpirituali , e per tanto fi ren- 
dono nuovi, e non conofciuti agli uomini , e 
ammirabili } imperocché parlano , e manifc- 
ftano fcambicvol mente gli Angeli i loro con* 
cetti per légni fpirituali , co’ quali baftantc- 
mcnte palcfano’. i concetti della 4or mente »• 
Laonde , quando qua in terra fono gli Angeli 
apparuti , con nome particolare fonofi addi-, 
mandati, come fi legge nelle Sacre carte, che 
ciò abbiano fatto Michele,- Gabriello , c Raf- 
faello; non erano quei nomi , co’ quali lafsìk 
nell’ Empireo fieno chiamati , ma bensì palefa- 
Vano in tar modo agli uomini, come potefsero 
elTi fenza incorrere in taccia di errore , ad- 
dimandargli . Raffaello, che nella lingua Ebrea 
lignifica medicina, era cosi chiamaro , perché 
" venuto era a fanarc il Santo Tobbia dalla ceci. 
tà , la quale lo rendeva afflitto, e fconfolato, 
Gabriello , che fortezza di Dio rapprfefénta 
nel nome, fu cosi detto, perchè combattè vi- 
rilmente per. liberare il Popolo del Signore 
dalla tirannia Babilonefé.' Molte altre ragioni 
foggiunge il iópran nomi nato Efpofitore , le 
quali per brevità le tralafcio, potendo chi de-i 
fiderofo fofse di faperle , nel libro del citato 
Autore leggerle, e ben capirle. 

D. Che fece Manue quando Lenti la fuddet- 
ta rifpofta dall’ Angelo? 

M. Prefé un capretto di latte, ed inficine 1’ 
altre cole, che per lo miniftero dell’ Olocaufto 

abbi- 
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abbisognavano» e quelle le pofe tutte lopra una 
pietra » offerendole per difpenfa particolare di 
Dio, benché Levita non (offe, ma lolo Laico , 
alla maeftà di quel Signore , che fa cole di ma- 
raviglia, tanto maggiori, c fuperiori all’ uma- 
no intendimento . Rimiravano attentamente Ma- 
nue, c la conlórte quel tanto , che dall’ An- 
gelo fi faceva . Quando ecco, che avendo egli 
dalla pietra fatto (caturire una gran fiamma , 
la quale in alto molto faliva , alcele 1’ Angelo 
al Cielo in mezzo a effa, del qual fatto rima- 
fero elfi attoniti, c sbalorditi. Onde fi proftra- 
rono in fegno di riverenza colla faccia per ter- 
ra , e non più videro l’ Angelo , che con eflì avea 
difeorfo, e ragionato . Conobbero allora , che 
non era altrimente uomo , ma fpirito celeftia- 
le, e Manue da (óverehio timore attento , e 
/paventato, rivolto alla moglie, così le diffe .* 
oimè infelici, convicn certo, che noi mojamo» 
perchè abbiamo con gli occhi propri un’Ange- 
lo del Signore veduto, e rimirato. 

D. Vorrei fapere, perche sì Gedeone, come 
Manue , e altri molti quando a quei tempi par- 
lavano con un’ Angelo , credevano , che infal- 
libilmcntc (bvraftaffe loro la morte? 

M. Correva allora quella maflìma , perchè 
effendo gli Angeli (ottililfimi fpiriti, e familia- 
ri a Dio, (limavano, che quando apparivano, 
e dilcorrevano con gli uomini , veniffero a fé- 
pararli dal corpo, e a citarli al tremendo tri- 
bunale del fommo Giudice. 

A 
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D. Che rifpofe la moglie alle parole del Tuo 
marito? 

Al. Caro mio conforte, io punto temo di mo- 
rire preléntemente , e non pavento. Imperocché 
le egli aveffe voluto colla lua attività , e portan- 
za ucciderci , non averebbe accettato quell’Olo- 
caufto, che di comun conlénfo abbiamo offerto, 
nè meno ci averebbe iftruito nel modo, che por- 
tar ci dobbiamo intorno al noftro figlio , che 
in conformità della predizione di lui noi ave- 
remo . 

D. Si verificò il vaticinio dell’Angelo? 

Al. Partorì indi a non molto la donna un fi- 
glio, e lo chiamarono per nome Sanfone, che 
fole piccolo nell’idioma Ebreo lignifica , quali 
additare volelTero , che quel fanciullo doverte 
a fuo tempo cacciar via le tenebre , c le mi- 
sèrie dal Popolo Ifraelira, nelle quali fi ritro- 
vavano , mediante le fierilfime opprefiìoni , e le 
moleftic de’ Filiftei. Crebbe il fanciullo, e ben 
tolto conobbero, sì dalla fortezza dell’ animo , 
come dalla robuftezza del corpo, che pieno era 
di celcfti benedizioni , Cominciò lo Ipirito del 
Signore a prender di luipolselso, ftava ne’ Paefi 
della Tribù di Dan, fra le due famofo Città , 
che Saraa, ed Eltaolle fi addi mandavano. 

D. Qual è la prima azione, che di Sanfo- 
nc racconta il Sagro Tcfto? 

A4. Andò a una Città, che Tamnata comu- 
nemente era detta , una volta nella Tribù di 
Giuda agli Ebrei fubordinata , ma di prefentc 
Tomg VII. Q^ prefa 
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prefa a forza di armi, era dominata da’ Filiftei; 
offcrvò in quel luogo una donzella de* mcdeli- 
mi Filiftei , e fortemente di erta invaghito , 
pregò i fuoi genitori , che ogni diligenza ufar 
vplcflcro, c ogni mezzo adoperaffero, affinchè 
quella /èco in matrimonio fi congiungefTe. 

D. Non peccava Sanfone volendo contro ’1 
divieto della Legge prender per moglie una 
donna gentile di nazione infedele e idolatra? 

M. Non peccò in conto alcuno Sansóne, per- 
che Iddio , come autore della natura , con im- 
puliti particolare quello voleva, e lo difpcnfa- 
va da quella legge , che tali matrimoni vieta- 
va . 

D. Per qual motivo - volle Sanfone congiun- 
gcrfi con quella femmina Fjliftea. 

M. Perchè da quello matrimonio dovca af- 
lòlutamentc aver origine la llrage , e la totale 
perdizione de’ Filiftei; imperocché cosi interna- 
mente Sanfone ladifcorreva: oi Filiftei mi con- 
cederanno la donzella , che io dcfidcro , ovvero 
retinenti fi moftreranno di volerla meco con- 
giungere, che uomo fono di nazione ftraniera 
lfraelita.* fo me la negano, io prenderò da que- 
llo motivo di dichiararmi (copertamente loro 
nemico, e di vendicarmi, per aver elfi trattar- 
io me con ingiuria , c con vitupero . Se poi 
permetteranno, che io la prenda , faranno per 
ogni Legge coftretti a trattare con ogni umani- 
tà i mici nazionali Ifracliti , e cortefia , riguar- 
dando quelli come gente , che a me attiene per 

cou- 
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congiunzione di iàngue, e per parentela, c 
altrimenti effi faranno , prenderò da quello , mo- 
tivo di fufcicarc contro di effi ficrilfimecùntrad- 
dizioni ; e differenze ; 

D. Che rifpofero i genitori alla petizione 
fatta loro dal figlici cotanto amato? 

A4. Cercarono di diftorlo dal lenti mento con- 
Ceputo, non fapendo ancora effi la divina dif- 
pofiziorie in quefto fatto . Onde a lui rivolti 
gli differo.- mancan forfi nel Popolo tuo onefte 
donzelle; e fornite di ogni pregio; che vai cer- 
cando dalla nazione incirconciia una femmina 
per cori tirar léco il matrimonio? a’ quali replicò' 
egli; datemela, - perchè a me cosi piace, e par- 
mi cofa convenevole,' edecorolà. I genitori , Co- 
me che egli Unico era, c non giudicavano be- 
ne di contriftarlo , condelcelero alla dimanda 
di lui; e feco s’ incamminarono alla fuddettd 
Città di Tamnata , per difeorrere co’ parenti 
della Filiftca, e loro rapprefèntare il conceputo' 
penfiero del figlio , per confidarlo. 

D. Che avvenne di prodigio!© in quefto viag- 
gio fatto in Tamnata ? 

A4. Avvicinandoli effi alle vigne di quel Pae- 
fe , fu il giovanetto Sanfóne da un Leone fiera- 
mente affalito, e mentre difeofto alquanto era 
da fuo padre; tentava quel fiero animale cori 
iipaventofi ruggiti di accodarli , c afferratolo 
colle branche, già màcchinava di farne preda': 
Quando ecco Sanfone dallo fpirito del Signore? 
avvaJorato, niente paventando un cosi orrendo 
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Ì44 Libro 

periglio; /provveduto affatto di armi 1 , gli poli 
le mapi in bocca , e prelato per le malcelle , lo 
sbranò non altriroente, che fe foffe un captrctto 
afTai tenero, o un’animale limile per natura , 
,e manfueto. Non palesò a’ Genitori Favvenimen- 
to, per conférvare con più facilità quel légre- 
to, da cui fperava di riportare la ricompenfa 
di una copiofa mercede . Giunfcro finalmente 
alla Città , e abboccatili con chi conveniva , 
Spularono il contratto, celebrarono gli Ipon- 
fàli, e promifero il futuro accafamento , Fece 
per qualche poco di tempo ritorno Santone al- 
la propria caia, e giunto il termine al matri- 
monio prefitto, $’ incamminò alla volta diTam- 
nata, per ultimare colla congiunzione matri- 
monia le l’ affare già cominciato. 

■A In quello yiaggio occorfe cola di ftupo- 
re, c di portento? 

M. Quando giunfero al luogo, dove Sanió- 
ne pochi giorni prima aveva sbranato il Leo- 
ne, che colle fauci aperte già fi accingeva a 
divorarlo, e di prcléntc giaceva incadayerito , 
Ipinto dal defiderio di vedere in qual guilà (i 
ritrovatte, Icoftofiì alquanto da’ genitori per 
rimirarlo. Vide, non lenza fuo incredibile ftu- 
pore uno feiame di Api , che nella bocca di' 
quel cadavero avevano fabbricato con mara- 
VÌgliofó artifizio il favo con abbondanza di mc- 
Je . Ne prcto alquanto in mano , ne mangiò 
egli, c nc portò a' genitori una buona parte , len- 
za però avvilir loro d’oncjc fotte , c in qual modo 
; ei ri- 
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ci ritrovato in quella disabitata campagna 1 ‘ avel- 
ie . Arrivarono finalmente alla Città, entrarono in 
caf» della Ipolà , fi celebrò con tutta h pompi 
il matrimonio , imbandirono per quella folen- 
ne funzione tfn lauto j c fontuofo banchetto , 
conforme l’ufo de’ giovani, e l’antico coltura* 
in fomiglianti funzioni di accasamenti . Sos- 
pettarono r Cittadini di T ammira, che Sanfo^ 
nc potefle macchinare qual cola a' danni di' effi; 
pcrlochè focto colore di grata converfozione gli 
aflegnarono trenta compagni, che Seco fcnVpr® 
fodera, c ne’ conviti nuziali non lo fafoiaficro . 
Si Valle lo accorto Sanfone della Congiuntura 
molto adattata , per mettere in confufionc gli 
animi de’ Filiftci onde giacche coftume era ,* 
che nella menf» di gualche erudita? materia lì 
difeorrefle, Sanfone rivolto a 1 r fuoi compagni,' 
così loro diflie : voglia propórvi un’ enigma al- 
quanto ofcuro, affinché voi col voftra Intendi^ 
mento esaminandolo, poffiate palelarmi dentro' 
lo Ipazio di fette giorni, che dura la feda del- 
le mie nozze , il lignificato , e ’1 vero lènfo di 
elfo ; promettendovi , le voi la vera interpreta- 
zione in quello tempo mi afiegneTete , di pre- 
levarvi un ricco dono di trenta lenzuola di 1 k 
110, e altrettante preziofe tonache ; e fe voi io' 
quelli giorni non trovate lo Sciogli mento del 
mio problema > dovete ulare a me quello fteflo 
regalo , che di dare a voi , in calo che il me- 
ritate, ho {labilità.* Alle quali parole rifpoléro 
j Cavalieri ,* «{ponete puro il volito problema- , 

Q i 1° 
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fp lintiremo, c ufcremo pofeia la poflibilc dili- 
genza per trovare là vera lòluzione di elfo , e 
indovinarlo. , . ■ . 

JD. Qual fu il problema, o l’enigma da San- 
sone nel convito a quelli trenta compagni Fili- 
Ilei propollo? . ‘ 

M. Fu il liguente . Pa chi mangiava e 
ufeito il cibo, e da un forte e fcaturita una 
dolcezza. Si affaticarono tre giorni continui , 
per vedere le col talento loro il lignificato dell’ 
ofeuro problema ritrovare potuto avellerò- Ma 
conofeendo, che fuperiorc era alla capacità 
loro, illigarono la femmina Filiftea fpola , loro 
Compatrioeta , che con vezzi, e con lufinghe , 
ricavale dallq fpoló il contenuto di quel l' enig- 
ma ^ Ma non etendo riufeito, che la boia po- 
tete conliguire l’intento, andarono rifoluti nel 
giorno fettimo, e le difsero, che reiterate in 
tutti i modi le iftanze, e che il modo trovate, 
che il marito le lignificate il fenfo di quel 
problema» e la minacciarono , che li quello 
ella fatto non avete, aveicbbcro elfi conlignato 
lei alle fiamme con tutto il parentado, e le log- 
giunfero; hai forli invitati noi alla fella, af- 
finchè perdendo la feommeffa rolliamo col 
pagamento di quelle velli impoveriti? 

■D. Che fece la fpola avendo udite quelle 
aninaccic? 

M. Pianli ella amaramente, e facevali me- 
fla dallo fpofo vedere , e addolorata , e gli di- 
ceva; ora conoico, che fommo odio ^ e avver (io- 
ne , 
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ne , non altrimente amore , e benevolenza a me 
profclfi; conciottìacofachè di quel problema t 
che a’ miei compatriota tu hai propofto non 
vuoi efpormi l’ interpretazione , e il fentimpnto. 
Cui San /bue per placarla cosi rifpofc.* ndn ho 
tal fcgreto a’ mici genitori comunicato, nè 
mai farà vero, che voglia io aprire ìlfénfbdi 
quell’enigma intrigato, e molto ofcuro a te 
mia fpofa , avvengachè con tanta iftanza me 
lo dimandi. Non perde ella la fperanza di dover 
confèguire dal marito il fuo intento , pianfe 
più amaramente, che mai, di modo che San- 
lonc, quando appunto fpirava il termine da’ 
convitati prefitto, fianco dalle replicare iflanze, 
poiché con lagrime , e con lattughe dalla fpofa 
era continuamente moleflato, finalmente le 
palesò il fegreto, ed ella appena faputolo , 
corfc frettolofa ad avvifarlo agl’invitati con- 
cittadini . Avanti il tramontate del Sole nel- 
lo fletto giorno , ragunàti infieme i convitati 
fecondo il concertato, propello di bel nuovo il 
problema, cosi rifpofero.- cofa mal* più dolce 
del mele, e più forte fi trova di un Leone ? 
Ettendofi accorto Sanfone , che la fpofa palcfato 
aveva l’enigma, rifpofc loro: fc voi non avelie 
arato colla mia vitella il voflro campo, non 
avrefle al certo trqvato lo fcioglimento del 
mio problemi. Deliberò per tanto di cavare 
da’ medefimi Filiflei quelle vefli, che in virtù 
del patto aftretto era a contribuire a’ convitati . 
Perlochè fbpraffatto dallo Spirito del Signore 
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andò prontamente in Atealon Città delle prin- 
cipali de’ Filiftei, uccite trenta pcrfonc delle fa- 
miglie più cofpicuc , e rinomate, confiderando- 
le come nemici non meno di Dio, che del Po- 
polo Ifraelita , fpogliò jx>fcia i loro Cadaveri , 
prete le vcfti, e le porto in premio a coloro , 
che l’enigma fuo avevano interpretato» Addi- 
tatoli poteia co’ Cittadini di Tamnata, per- 
che coft retto avellerò la conforte a ricavar da 
Jui il tegreto, e colla ftefla conforte, per aveT 
manifeftato a’ convitati quel tanto, che con tut- 
ta la tegrctezza le aveva confidato, fi partì di 
Tamnata > c fece per poco tempo ritorno alla 
cafa di fuo Padre. 




S /infine 
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Sanfone de! ufo da' f noi congiunti Fìll/ìei prende 
motivo di veti die arfi, ‘Uarj avvenimenti aceti* 
datigli , finalmente ingannato da Dalila è 
‘ tradito , prefo , acciecato , condotto al T empio 
■ lo atterra , e re fi a morto . 

1 • # 

C A P. X. Jud. 14. 1 {. 16. 

D. He feguì dopo la partenza di Sanfone 
V^-/ alla cafa paterna/’ 

M. Credendo il fuocero di Sanfone , che 
egli affatto abbandonata aveffe la Tua conforto, 
la diede in matrimonio a uno amico di efTo 
Sanfone, ferrea che di quefto fatto egli ne foflc 
avvifato , e confapevolc . Partati poi alquanti 
giorni, c venuto il tempo , che fi mieteva il 
grano-, pentitoli di aver abbandonata la fpofà 
fece refoluzione di tornare da erta , c per pla- 
carla portava foco un tenero caprcttino per 
prelevarglielo. Arrivò in Tamirata, andò alla 
cafa del fuocero, dove la fua confette fi ritro- 
vava , e tentando di voler rivedere la fua fpofa 
da lui amata , fcoprl il fuocero quel tanto, 
che aveva fatto, e gli diffe, che cflendofi egli 
accorto , che sdegno , e livore contro di lei 
macchinava , 1’ aveva con altri congiunta in 
matrimonio, ma che aveva un’altra figliuola 
minor di quella , di più nobili prerogative 

dalla natura dotata > c arricchita * che ben 

potava 
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poteva prender quella in matrimonio , c con- 
tentarli. % . ; 

D. Che rifpofc Sanióne a quelle parole , e 
a fimile trattamento? 

Ai. Moftrò lo /degno, che conceputo aveva 
per quella iniqua operazione , con proteftarlì, 
che per l’avvenire capitale nemico del Popolo 
Filifteo 1’ avrebbero Iperimcntato in vendetta 
del ricevuto affronto della con lórte a lui tolta, 
e altrui data. Diffc adunque loro: non uferò 
io contro la convenienza, ne contro il dettame 
di uomo prudente , c giufto affai , le mi 
fpcrimentercte voftro awerfario , poiché mi’ 
avanza ogni ragione di vendicarmi, nè potrete 
mai tacciarmi di traditore , le in qualfivóglia 
modo, che mi fi porgerà opportuna la congiun- 
tura , uferò contro di voi invettive , e farò 
della voftra nazione fieriilìma ftrage , poiché 
yi paiolo il mio animo , e ben potete capire 
qual fia a’ danni di voi il mio ragionevole Icnr 
timento. 

JD. Qjual fu la prima operazione fatta da 
lui a’ danni de’ Filiftei 

Ai. Era già il grano lecco , c vicino a efi- 
fere dal terreno legato; quando Sanfonc andò 
In traccia delle volpi , ne prefe trecento , cl^ 
fèndo quei Paefi abbondantiffimi di quelli anima- 
li, legò fortemente la coda di una. con quella 
dell’altra, e firinlè in ogni coppia una fiac- 
cola acccfa-, pole quelle in quella guifa in fuga 
jn mezzo alle biade, .qqali .ben lofio furono 

„ . iticene- 
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incenerite » 1 1 fuoco abbruciò nel medefimq 
tempo le piànte tutte » gli olivi , e le viri» 
togliendo a’ milèri Filiftci ogni Ipcranza di 
raccorre dalla campagna l’annuo loro lóftenta- 
mento . Ertendofi accorti i Filiftci del danno 
irreparabile » che loro era accaduto , indaga- 
rono con molta attenzione » e vollero fapere, 
chi fotte (fato colui» che tanto male al Regno 
tutto averte cou quelle fiamme apportato: ven- 
nero finalmente in cognizione , che il genero 
del Cittadino! di Tamnata y che per nome 
Sanióne fi addimandava » avelie quello grand’ 
incendio caufato» per vendicarli del torto da 
lui ricevuto , e della offefa , allorché aveva 
etto , quella figlia » che in matrimonio gli 
aveva dato, lènza ragione alcuna tolta, e coti 
altri iniquamente congiunta. Vollero etti pu- 
nire lèveramente un delitto cotanto atroce ; 
perlochè préfero la fpofa fuddétra , e ’1 Padre 
luo , e li condannarono a etter gettati alle 
fiamme, per etter da ette abbruciati , e ince- 
neriti. ‘ . :S 

V. Rimale di quello galligo Sanfonc con-» 
tento, e appagato? • 

Mi Si protcllò con efpreflìoni molto /enfi-* 
bili, che non era ancor foddisfatto, avvengaché 
dimollrazione così rigorofa, contro alla fem- 
mina , e a’ genitori Tuoi averterò fatta ,< ma 
che avanti , che egli contento fi dichiararti » 
voleva far d’ elfi fìerirtima ftrage , e prendere 
de’ ricevuti affronti altra vendetta. Cosi avven* 
. ; * ne, 



xji Libro 

ne , egli diede loro ficrifiìmi afTalci , fece un 
gran tempio di quella nazione incirconcifa , 
di modo tale, che attoniti, c sbigottiti , con 
una gamba iópra la colcia , cfaminavano , (c 
▼ero fodc ciocche con li occhi propri vedevano, 
o pure apprcnfionc di mente forte, e una fan- 
talma. Andò incanto ad abitare in una grot- 
ta della pietra Etam , ficuata nella Tribù di 
Giuda, affine d’attendere più comodamente 
alla contemplazione del Cielo , e per non met- 
tere quella tal Città dov’ egli eletto avelie 
di (lare in erta , a qualche pericolo , o a gran 
)' cimento 

D. Gola fecero i Filiftei per por riparo a 
tante difavventure , c a tanni danni , che da 
Sanfone venivano loro fatti ì 

Ai. Ragù ira rono un groflo efercito , e s’ 
accamparono nel territorio della Tribù di 
Giuda , in un luogo , che fu pofeia chiamato 
Lechi, cioè macella, dove rimafero i Filiftei 
vinti, c debellati . Vedendo quelli di Giuda 
un novero cosi grande dc’loro nemici fuori del 
confueto li congregati , concepirono ftraordi- 
nario /pavento, non intendendo qual forte di 
quella cosi improvvifa venuta la caula, perlo- 
chè cortefcmentc loro dimandarono per qual 
cagione venuti fortero , e con apparato guer- 
riero quei loro Pacfi ora occupaffcro } Rifpo- 
ièro i Filiftei , che non pretendevano i danni 
di Giuda, ma che folo volevano in loro balia 
palóne , per punire nella pcrfoiu di lui i 

molti 
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molti affronti loro farti , c tanto fangue Iparfó 
de’ Filiftei da lui juccifì. 

D. Acconléntirono a quella dimanda gli 
uomini della Tribù di Giuda? 

M. Andarono tremila di quella Tribù alla 
Spelonca della pietra di Eram , dove Sanióne 
fi ritrovava, e con rimproveri lo Ibridarono, 
tacciandolo di lóvcrchiamente ardimentolb , 
per clTerli azzardato co’ Filiftei in più contcfc, 
in tempi cotanto calamitofi , quando elfi con 
tiranna opprelfione della nazione Ifraclita im- 
padroniti la dominavano , e per aver irritato 
maggiormente il loro furore, c incitati a ufare 
ogni lorta di crudeltà a’ danni di tutto il Po- 
polo. A' quali egli rilpolè .• io non ho altri- 
menti provocati quelli a sdegno , ma lólo nel 
modo , che hanno trattato me , ho trattato 
con elfi » e ho prelà giufta vendetta di quei 
torti, che da elfi ingiuftamente ho ricevuti . 
Soggi unléro elfi : noi quà fiamo venuti per 
farti prigione, e per conlegnarti nelle mani de’ 
Filiftei, e liberarci in quella guilà dalle vena- 
zioni di quella gente incirconcilà, c dalle re- 
plicate loro molellie. A’ quali rilpole egli, che 
volentieri nelle loro mani dato fi farebbe, pur- 
ché giurato gli avellerò di non lo uccidere 
elfi, conciolfiachè offendo elfi nazionali fratelli, 
non era cofa convenevole , che awerfionc en- 
trambi palfalTe, e inimicizia. Promifero quelli 
di Giuda di non lo uccidere , ma lóto di le- 
garlo , e di prefcntarlo in quella guifa nelle 

mani 
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inani tlc’Filiftci . Lo llrinfero Fortemente con 
replicati legami , e avvincigliate le mani , e 
ben ferrati i piedi, lo cavarono dalla fpelonca, 
e lo conduficro al luogo , che Lechi fi addi- 
mandava, dove con molta anfictà lo davano 
attendendo i Tuoi nemici , e appena lo rimi- 
rarono in quella guifa legato, diedero ftraor- 
dinari legni di allegrezza giubbilarono iti 
vedendolo , conforme giudicavano , preda del 
loro furore, e vittima del loro sdegno. 

Che fece Sanlónc quando fi vide nelle 
mani de’ Filiftei ? 

M. Per alfiftenZa particolare del fupremo 
Signore dell’ Univcrló fu riempiuto di forze- 
lópra ogni ordine, della natura , drappo in 
minutifiìmi pezzi le corde,’ nel modo appun-i 
to , [che il fuoco abbrucia rantolio il lino , 
quando con viva fiamma a quello fi appieda . 
Vedutoli per Divina virtù libero, e ben fciolto 
di mani i trovò lì accanto una mafeella di 
un giumento di frefeo morto , la prefe , e 
come fe fofie una molto tagliente fpada , uc- 
cife con eda mille dc’fuoi nemici / Poi per la 
lòverchia allegrezza il forte Sanióne brillò, 
c riconofcendo quello prodigio dalla onnipo- 
tente mano del gran Signore degli eferciti , gli 
refe umilifiime grazie , e intonò un cantico a 
onor fuo di allegrezza / in poefia ebraica 
compollo, nel quale con intcrcalamenti armo- 
niofi replicava: Colla mafeella di un giumen- 
to, colla mafeella di un puledro, di una giu- 
menta, 
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menta, ho disfatti i miei nemici , c ho data 
Vergognofa morte a mille di elfi . Terminata 
quella facra canzone gettò la mafcella in 
terra, e diede a quel luogo il nome di Ra- 
matlechi, che nella lingua Ebrea lignifica in- 
nalzamento della mafcella. 

£). Che cofa avvenne a Sanlòne dopo quella 
prodezza sì valoroli? 

M. La fatica nel paffato combattimento 
foflferta gli cagionò tal fete , c arfionc di 
vifeere , che credeva non poter refillcre , e 
di effer collretto a morire , per non vi effer 
modo umano di acqua per ifmorzarla . Per- 
Jochè ricorlc all’ onnipotente Signore , e con 
piena fiducia lo fupplicò , che giacché poco 
prima aveva per mezzo fuo tali portenti al 
Mondo tutto moftrati , non permetteffe , eh’ 
egli , che liberato era dal ferro de' fuoi ne- 
mici , diventale loro preda per mezzo di 
quella lète inlbpportabile. Efaudì prontamen- 
te il Signore 1’ orazione del fuo lervo , c 
fece con iflraordinario prodigio , lcaturire 
da un dente di quella mafcella una fontana 
di acqua; beve, fmorzò la fua lite, e ritor- 
nò nel primiero vigore i c a perpetua memo- 
ria di quel prpdigio , chiamò quel luogo * 
fonte di colui , che invocò , nata* dalla ma- 
fcella. Vedendo gli Ebrei , sì rinnomati por- 
tenti, eleffero Sanlòne per loro Giudice, qual 
carica elèrcitò lo fpazio intiero di venti an- 
ni . - 
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D. Che cola racconta di lui il Sacro Te- 
tto dopo le cole fin qui narrate ? 

M. Gli venne un giorno il penderò di an- 
dare alla Città di Gaza in cala di una fem- 
mina prottituta . Incelerò i Filiftci la fua 
venuta, c in qual pollo egli li foflc ricovera- 
to. Polcro gran quantità di guardie alla porta 
della Città, affinchè ufeire non potette , riló- 
luti di volerlo uccidere la feguente mattina, 
e liberarli in quella guifa da tante infidic . 
Si levò Sanióne a mezza notte . Andò alla 
porta per ulcirealla campagna, trovolla chiu- 
Ja , e cuftodita , ma non per quello rimafe 
egli atterrato , e sbigottito , anzi , afferrate 
colle mani ambedue le parti di ella , le alzò 
inficine colle impollc, e ferratura , fc le pofe 
lopra le fpallc , le portò fu la cima di un 
monte , che riguarda la Città di Ebron , e 
in quella guifa lalciò più che mai perplclfi i 
Fjlillei, delufi, c defraudati ne’ lor dilegui. 

£). Come leguì la caduta di Sanlónc, fe tanto 
robullo a’ danni de’ Tuoi nemici continuamente 
fi dimollrava? 

M . Andò nella valle di Sorte , luogo molto 
ameno per le belle vigne , c per li vini gullofi , 
e prelibati; s’ invaghì di una femmina chiamata 
Dalila , ed entrato in cala lalciò la briglia 
fciolta agli affetti , e le palesò con getti , e con 
parole lo ftraordinario amore, che verló di lei 
conccpuco aveva, c una lómrna benevolenza . 
Si accorfcro di quello i Filiftci, e vennero a 
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trovarla i principali del luogo, e le ordinarono, 
che ogni diligenza ularte per ricavare da lui 
in che confifterte tanta fua forza , promettendo- 
le la lèmma di mille, e cento fieli di argento 1 , 
che componevano il prezzo di cinque mila, c 
cinquecento fiorini della moneta, che a quei 
tempi fi coflumava. Usò ogni Tuo sforzo la 
femmina per ingannare 1* innamorato Sanióne ; 
onde a lui rivolta gli ditte „• vorrei che tu 
finceramentc mi palefattì d’onde proceda in tc 
tanta forza, e quali fieno que’ legami , co’ quali 
fortemente avvincigliato diventercfti come un 
altr’uòmo, cedendo alla portanza della natura. 
Rilpofc per allora a quella donna con inganno 
Sanfóncj le con lètte funi lavorate di nervi 
frclchi voi mi legafte, al certo non potrei a 
quella robuftezza refifterc, c mi vedrette come 
un’uomo fiacco con ette imprigionato . Lefom- 
miftrarono tantofto i fatrapi dc’Filiftei , a 1 
quali ella il tutto narrato uvea, le lètte funi di 
nervi frclchi , colle quali ella ftrettamentc lo 
legò. Si erano in cala di quella femmina ap- 
piattati i Filiftci, per ottervarc qual efito, o 
avvenimento averterò quelli legami, ond’ella 
gridando dille ad alta voce, mentre Sanióne fi 
era addormentato -, dettati, dettati, perchè i 
Filiftei lóno in procinto di ammazzarti . De- 
dotti egli , c ruppe con tanta facilità quei legami , 
come fc flato forte un fil di ftoppa , quando 
Ja fiamma gli fi avvicinai nè poterono conlè- 
guirc 1’ intento di Tape re in che confittcttcladi 
Tomo TIL R lui 
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Itti forza . Replicò con arte da traditora le lu- 
finghe la femmina, onde lagnandoli, perchè 
rfon averte palefato finceramcnte la caufa di 
canta fua robuftezza, di nuovo lofupplicò, che 
le manifcftade, con quali macerie egli potcrte 
effe! legato, e imprigionato. Rifpofe a quella 
dimanda, e diflc.* le mi legheranno con grom- 
me corde , che ad altre operazioni non ab- 
biano mai lèrvito, (arò come gli altri, e non 
potrò a tal vigore far refiftenza. Prefi: Dalila 
Corde nuove ben groflc , e legò fortemente con 
erte il fuo amante, c pofeia come nella prima 
volta, gridò ad alta voce; deftati pure Santo- 
ne, perchè i Filiftei ti fi avvicinano; ond’egli 
deftatortì infrante con molta facilità quelle corde , 
come le fiate foflero on lòttilirtìmofilo. Reiterò 
con mólto inganno la femmina le Aie iftanze, 
e lo pregò; che volertc una volta ornai lignifi- 
carle il fondamento di tanta Aia gagliardia , 
lenza più deluderla, c ingannarla. Rifpolc a 
quefte parole Santone: le prenderai lette crini 
de’ miei capelli, c conficcando in elfi un chiodo 
li fermerai immobilmente in terra, diventerò 
molto debole, e farò vittima del furore de’ mici 
nemici. Efeguì quefte colè tutte la donna ingan- 
natrice, e chiamandolo, come le altre volte 
aveva fatto, egli fi deftò, e con facilità lemma 
cftraflc il chiodo fitto in quella trave , e (Vi- 
luppo i capelli. 

D. Che dirtie Dalila, quando per tre volte fi 
vide fchenaica da Sanlone, c ingannata? 

M. Si 
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Ai. Si lamentò perchè tante volte 1’ averli 
fuo mai grado delufa, e gli rimproverò le paro- 
le tanto tenere , che dimostravano un gran- 
de affetto » ma ff doliè , che poS£ia in realtà 
foflfe rimafta già per tre volte burlata. Seguitò 
per moki giorni la donna a molestarlo, e con 
prolungate iftanze non permetteva , che libero 
fi ripofaffe ; per le eguali Colè , fi riduffe Sanfo- 
ne a tali angurtie, e oppressioni di animo, che 
volentieri averebbe più torto incontrata la morte,' 
che i continui rimproveri, e le còntefe di qua- 
rta Dalila. Volendo adunque Una volta finirla»' 
e non Sentire tali doglianze» le palcffò linee- 
rà mente l’ animo fuo,*' e così intrapneSè a favel- 
lare: Sappia o femmina, che io fon Nazarco, 
confacrato per voto all’onnipotente mio Dio , 
e per comandamento Speciale di lui non 
ho mai col ralójo toccati i capelli della mia 
tefta ; onde al certo aderto ri dico , che fc io 
•farò rafo , rimarrò privo di tutta la mia for- 
za , e farò debole, e miserabile come gli al- 
tri uomini. 

D. Prertò credenza a quefte parole la fem- 
mina traditora? 

Ai. Si accorlé allora Dalila dal modo, ccS 
quale SanSone parlato avea, che in realtà il 
vero averte detto, e il Segreto tutto averte ma- 
nifestato. L’avvisò ella pertanto a’ Satrapi de’ 
Filirtei, i quali andarono da lei chiamati, e Jq 
portarono la Somma della moneta, che poco 
prima le avevan promeffo , Se rintracciava il modo 
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4’ imprigionare Sansone, facendoli da lui pale- 
sare dove la fua gran forza mai confiftette . Lo 
fece addormentare nel fuo Ceno, e fatto venire 
prontamente in fua cala un barbiere , gli fece 
radere tutti i capelli. Lo cacciò nel medelìmo 
. tempo la donna dal fuo grembo, egli deftolfi 
alle voci, e alle Arida, mentre non cettava mai 
di replicare; dettati Sanfone, ecco che ti Ibr- 
prendono i Filiftei. Perfuadevafi il mefehino di 
dover deludere l’arte dc’fuoi nemici, e diceva 
internamente, ufoirò da ogni intrigo, come ne’ 
pattati cimenti mi è riufeito. Ma non s’accor- 
geva, che in pena della fua incontinenza, era 
dal fommo Bene abbandonato. Trovatoli adun- 
que lènza forza , e lènza grazia di Dio , fu cola 
facile incappare nelle mani de’ fuoi nemici . Ne 
fecero tantotto preda quei manigoldi , che lo 
attendevano, e infuriati fe gli avventarono , gli 
cavarono con ogni prontezza ambidue gli oc- 
chi , affinchè quando anche improvvifamente le 
forze ricuperale, inabile fotte a far più Icem- 
pio, e altre ttragi, non vedendo egli in qual 
porto fotte il nemicp, e dove potette diffondere 
il colpo per ammazzarlo. Cicco adunque, cberi 
legato lo conduffcro nella Città di Gaza, lo ri fi- 
chi u foro in una carcere, c per ifohcrno, e vitu- 
pero lo coftrinforo a girar le ruote di un mu- 
lino, e macinare, come fo ftato fotte un vii 
giumento. 

D. Che foce Sanfone, quando fi vide preda 
dc’fuoi nemici/* 

M. Con- 
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M . "Concepì nell’ interno del Tuo cuore ut i 
gran cordoglio, e pentimento, per Tortele fattef 
al Tuo Dio nella incontinenza, e nella viola- 
zionc del voto di Nazareoj lì reconciliò per 
mezzo di una vera penitenza con Dio , e 
di bel nuovo intraprefe T efatta oflervanza di 
quelle cole, alle quali il votolo coftringcva. 
Perlochè placoffi ancora Iddio dello sdegno con- 
tro di lui conccputo j tornarono a crelccre a 
poco a poco i capelli della Tua tefta , e nel 
medefima tempo le forze ancora fi augumen- 
tavano . Stabilirono i Filiftci di fare folcimi 
dimoftrazioni di allegrezza per la vittoria ot- 
tenuta del loro capitale nemico , pcrlochc 4 
Satrapi tutti ir radunarono nel gran Tempi» 
del loro Iddio , per offerir al medefimo vitti- 
me , e facrifici , falfamente pervadendoli y eflfer 
egli ftato autore del riportato trionfo * Onde 
erti, e ’l Popolo a vicenda cfclamavaito ; viva* 
viva it noftro Idolo , che ci ha dato nelle 
mani Sanfone noftro nemico deftruttorc del 
noftro paefe, ebrio di tanto fangue de’ noftri; 
da lui uccifi concittadini . Andò finalmente a 
terminare la loro fefta in un folcono, c molto 
lauto convito , in mezzo al quale , quando 
per lo foverchio vino bevuto brillavano nel 
lor cuore gli /piriti > fecero introdurre alla loro 
prefènza Sanfone , affinchè con falti , e coni 
gjefti ridicoli , e buffonefehi recafle loro diletto , 
C paflatempo , cd erti a man falva lo beffeg*- 
giallero . 
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D. Che fece Sanfone , qando fu chiamato 
da’ fuoi nemici in quel Tempio , divenuto 
fianza di un gran banchetto? 

M. Giunto in quella danza Sanfóne , io 
pofero in mezzo a due colonne , lópra le quali 
fi fofteneva tutta la mole di quel gran Tempio . > 
Pregò Sanfimc un fanciullo desinato per fu a . 
guida, che in grazia gli pcrmetteffe, che tìgli 
colle mani ad ambedue quelle colonne fi ap- 
poggi affé , poiché trovandoli fianco notabilmen- 
te, e affaticato, voleva in quella politura pren- 
der rifioro . Ggli fu conceduta quella diman- 
da. Era quella gran cala piena di piò perlóne 
di ogni fedo, di ogni età , erano ivi radunati 
tutti i latrapi de’ Filiftei , c perchè il Tem- 
pio , awcngachc fpazioló folle , non era capace 
di rinchiudere quella gran folla di Popolo 
concorló a rimirare quello fpcttacolo , e a 
prender divertimento del cieco , e già impri- 
gionato Sanlbne , avevano feoperti i tegoli, e 
gran novero di gente, cioè circa tre mila per- 
sone fopra '1 tetto erano concorfi per beffeggia- 
re Sanfone, e per follazzarfi. 

D. In quelle anguftie > che relbluzione fece 
egli per vendicare le ingiurie, che quelli iniqui 
facevano a Dio, e a lui caduto nelle lor mani» 
AL Invocò con tutto lo fpirito l’allifienza di 
Dio, e in quella guifa orò .• Iddio grande , c 
onnipotente, io vi prego, che voi vogliate adef- 
ló ricordarvi di me , c reftituire al mio corpo 
le antiche forze, affinchè giuftamente io prenda 
. vendetta 
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vendetta da’ miei nemici , e punifea in una voi-' 
ta il temerario loro ardimento di avermi priva- 
to di ambiduc gli occhi della mia tetta. £ ciò 
detto, ftrinli fortemente colle lue braccia tutt* 
a due le iópraddettc colonne, e ditte: voglio mo- 
rire aderto io, per dar la morte a’ Filiftei. E im- 
mediatamente lcoffe quelle colonne, e crollò la 
cala tutta , e infrante i fatrapi col rimanente 
del Popolo, che ivi era adunato, c invero, fu 
maggiore affai il numero delle perfone, che de- 
citi: Santione morendo, di quello che fece mori- 
re mentre era vivo, e li infidiava. 

D. Mi nafee un dubbio; ettcndo morto San- 
fbne di morte non naturale, ma violenta, e ca- 
gionata colle proprie fue mani , avrà dunque 
mortalmente peccato, vorrei per tanto fapcrc , 
le reo tta di quefta morte , e le fia falvo ? 

M. Rifponde a quefta vottra dimanda S.A- 
gottino nel libro primo della Città di Dio al 
Capo vent’uno, che Santime non commile ve- 
run peccato, perchè uccife sè fteffo per iftinto 
fpeciale di' Dio , che internamente gliel coman- 
dava, e pcr.qucfto fine gli rendè contro ogni am- 
mana afpettazionc miracolofamente le forze . 
Oltre diche non pretelc Sentirne collo ticotimcn- 
to delle colonne di uccider, direttamente sè fteti- 
tio , ma bensì i Filiftei nemici del vero Dio -, di 
cui egli era miniftro, c per confeguenza gli af- 
fronti, che a lui facevano, ridondavano in diti- 
prezzo di etto Dio ; pcrmife bensì di eflèr op- 
eretta nella comune rovina . Non c dunque da 
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maravigliarli, che lo Spirito Santo, per bocca 
di S. Paolo nella Pillola agli Ebrei al Capo un- 
dccimo, annoveri Sanfone fra gli uomini lavi , 
c valoroll, e come Ibggecto meritevole di lode 
con tutta giuftizia lo efalti , e lo comendi. 

D. Che fecero del cadavero di Sanlónef 

M. Saputali la nuova della fua morte ve n-« 
nero i Tuoi parenti, lo preléro, e lo leppelliro- 
no fra le due Città di Saraa , e d’ Eftaol , dove 
giacevano le oda di Manuc fuo Padre. 

D. Chi fuccclTc nel governo a Sanfónc? 

M. Eli. 

D. Per qual ragione il libro de’ Giudici non 
proléguilce dopo il racconto delle gefta di San- 
sone, quello di Eli ? 

M. Per li motivi, che nel principio del pri- 
mo libro de’ Regi voi udirete. 

D. Termina ora con quella narrazione il li. 
bro de’ Giudici/* 

M. Non termina ; ma rapprclènta il Sacro 
Tello tre bcllilTimi fatti, il primo di Micha I- 
dolatra, il lécondodi un Levita, cuifuopprcf- 
fa la propria conlórte, e quello enorme delitto 
fu cagione di una gran ftrage; il terzo di Rur, 
femmina convertita dal gentilefìmo, e poi dive- 
nuta moglie di Boozj farà dunque mefticri que- 
lli tre fatti a uno a uno dilucidarli. 
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Mie ha fabbrica uri Idolo, fa le ve/H , e le fkp~ 
pellettili necejfarie , deputa tot Sacerdote al 
i culto fuperfiiz,ìofo di effo . 

» . . - : t ( • . 

C A P. Xt. Jud. 17. 18. 

D. T) Accontate vi prego 1 ’ Iftoria di Mi- 
JLV cha? 

M. Nel tempo , che i Giudici governavano 
il Popolo Ebreo, narra il Sacro Tello, che ac- 
cadde il leguente avvenimento. Vi fu un cere’ 
nomo oriundo de’ monti della Tribù di Efrai- 
mo, che fi chiamava per nome Micha . Parlò 
quelli un giorno a fua madre, e dille: la fb m. 
' ma di mille, e cento fieli d’argento, che ave- 
vate metta da banda , e fu da voi fmarrita , c 
con parole, c con giuramenti mi pregafte a pa- 
lparvi chi T avelie involata , ora vi confelfo in- 
genuamente, che l’ho tolta io, e lòtto la mia 
cuftodia ve la conlérvo, cui ella rilpofc.* figlio 
ti benedico , perchè tutto quello avvenimento 
mi hai palefàto . Rcfiicuì egli quella moneta 
a Tua madre , la quale foggiunlc : ho già de- 
sinato con voto quello danaro al mio Idolo » 
in modo, che io a te lo renda, acciocché tu 
faccia, di e(To un fimulacro , c una Satua di 
elfo Idolo, ecco, che io telo conlégno. Di tut- 
ta quella gran lòmma , dugento fòli fieli fu- 
rono dal figlio a nomq ^cUa madre prefèntati 

a un 
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a un’argentiere} affinchè ne facertc un fimuia- 
cro, quale erto Micha ritenne in cala propria, 
come le folle cofa meritevole di molta ftima , 
c di fovcrchia venerazione . Fabbricò per mag- 
giormente onorarlo a bello Audio una ftanza, 
o vogliamo dire una cappella per collocacelo ; 
ordinò parimente, che le vedi fi lavoraflcro , 
colle quali fi fervono i legittimi Sacerdoti, c 
fece altre piccole ftatue , c idolctti quali per 
ornamento del fimulacro fuddetto . Promorte 
ancora empiamente un figlio al Sacerdozio per 
miniftrarc con quel carattere al culto di quel- 
la divinità menzognera . 

D. Durò lungo tempo il figlio di Micha a 
lecite per Sacerdote di quello Idolo? 

M . Mon molto; concioffiacofachè un giova- 
ne oriundo di Betelemme, per parte di madre 
della Tribù di Giuda , c per parte di padre 
di quella di Levi, fi parti dalla patria , rilo- 
luto di fermarli in qualche luogo , dove tro- 
vato averte il ncccrtario filo alimento, giacché 
per eficre gli Ebrei tutti dediti alle fuperftizio-. 
ni, c all’Idolatria non più in conformità del- 
la Legge pagavano i Laici le decime a i Le- 
viti», e quelli coftretti erano a procacciarli in 
ajtro modo il loro quotidiano lofientamento . 
Pulsò il (opraddettq l, ov * ta dalla montagna di 
Efraimo , a prendere alquanto riltoro in cala 
di quello Micha: lo interrogò d onde egli vc- 
■irte? e per qual fine averte egli intraprelb un 
cosi lungo pellegrinaggio ì cui replicò il Levi- 
i ta : 
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ta: che dalla Città di Betelemme era partito, 
e che andava in traccia di fua ventura , dove 
trovato avelie il modo di guadagnare commo- 
damente il fuo vitto. Soggiunte: allora Micha.* 
fc tu rifólvj di Ganziar meco, (arai come Pa- 
dre tenuto, e rifpcttaeo. T’inveGirò della di- 
gnità 4i Sacerdote di quello mio Gmulacro , 
c oltre al vitto, che ricaverai dalla mia meu- 
fa , ti darò ogni anno dieci Geli di argento , 
e due abiti. Accettò volentieri il Levita l’of- 
ferta fattagli , prefe Ganza in quella cafa, e 
fu trattato non come perlóna Graniera , ma 
come fe fblsc ftato uno de’ propri figli , lo 
unte , e con dctcGabile florilegio lo creò 
Sacerdote del fuo Idolo. Era cfso Micha negli 
errori della Idolatria così acciecato , che Gi- 
mò , che 1’ Idolo dovclse fapergliene molto 
grado , perchè avea coGituico per Sacerdote 
Un foggetto non ordinario , ma Levita , cd 
EcclefiaGico 

D. Durò lungo tempo queGo Levita a Ga- 
re in cafa di Micha , cfercitando l’ uffìzio di 
Sacerdote.' . . 

M. Non durò lungo tempra perchè da al- 
cuni faldati della Tribù di Dan fu condotto 
via, avendo erti prima tolto, e rubbato l’ido- 
lo, c poi condotto via il Sacerdote. , \ 

. D. Vorrei fapere in qual modo qucGi fal- 
dati Daniti paifarono dalla cafa di Micha , e 
prefero detto Idolo , e il Levita dedicato al 
culto di lui 
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M. Nella divifione della terra prometta , con- 
fórme fta regiftrato in Giofuc al Capo i$. v. 
40. ottenne la Tua porzione la Tribù di Dan 
verfo il mare , e confinava co Filiftei , ufarono 
gran violenza i detti Filiftei, e le impedirono 
il pofledere quanto per forte dal Capitano era 
flato a lei diftribuito . Gli Amorrei dall’al- 
tra banda ufarono gran refiftenza , c tratten- 
nero quella Tribù nel luogo montuofo lènza 
permettere, che fi fofse diftefa a impadronirli 
della pianura. Trovandofi ella adunque in fi- 
to angufto, e miferabilc, deliberò di prolun- 
gare i fiioi confini* Perlochè fpedì cinque va- 
iorofi foldati di Saraa , e di Eftaol a clplora- 
re il Paefe, e a vedere da qual parte potuto 
avefseroatraccare il nemico, e impadronirli del-* 
le terre di lui. Giunterò alla montagna di E- 
fraimo, entrarono in cafa di Micha, e ivi per 
gualche tempo fi ripolarono . Conobbero all’ 
accento della pronunzia il Levita, lo interro- 
garono chi k> avelsc ivi condotto , che cofa e- 
gli facefse, c per qual caute venuto fofse. Rif- 
pote loro, che Micha, in pulsando egli a calo, 
lo aveva prefo a foldo, e cheferviva col carat- 
tere di Sacerdote dedicato al culto di un fimu- 
lacro. Lo pregarono , che iirtcrrogafse quell* 
Idolo , c gli dimandafsc le nel viaggio da elfi 
intraprefo averebbero confeguito quel tanto , 
che pretendevano. A’ quali rifpofo Micha: an- 
date, e filile, che l’ Idolo gli avelsc rilpofto , 
che avrebbero ottenuto quel tanto, che defi- 



/ 



Digitized by Googl 



Db’ Giudici. 

Aeravano. Si partirono i cinque lòldati, e ar- 
rivarono alla Città chiamata Lais, lìtuata al- 
la parte di Settentrione verlb il termine della 
terra prometèa, a canto al monte Libano. Vi- 
dero i Cittadini di elsa lontani da ogni pallie- 
rò di guerra , e per tanto Iprovveduti di armi , 
* e di ogni altro apparato neccfsario alla difefa 
di un grolso elercito, in quella guifa, che i 
Sidoni per licurezza del pollo, in cui è col- 
locato il loro Paelc , non paventano l’ incontro 
dell’ inimico j così appunto gli abitatori di La- 
is, non avendo alcuno indizio antecedente di 
guerra, pattavano i loro giorni in iftato di fi- 
curezza, e di gran pace. Ottcrvarono parimen- 
te la terra fertile, c che produceva in abbon- 
danza tutto quello, che li richiedeva per l’a- 
limento . Confideranno ancora , che erano di- 
ttanti dalla Città di Sidone, e da altri Regni, 
c che per conlèguenza malagevol cofa era ri- 
portare da etti in tempo di neccllità pronto lòc- 
corlo, ealfiftenza. Offervate con clattezza que- 
lle colè tutte, tornarono a Saraa, ed Ettaole. 
Furono rantolio da’ loro Concittadini interroga- 
ti , di qual condizióne fotte il Paelc » c qual 
ragguaglio di etto ne riportafsero . Rifpolcro elfi .• 
il Paefe c bello , c buono afsai , andate pure 
lenza porre indugio a impadronirvene . E' Pro- 
vincia atèai valla, gli abitatori lóno Iprovvedu- 
ti di armi, lontani da ogni penficro di guer- 
ra, la terra abbonda di tutte le cofe, che per 
lo fottcntamcnto umano ci abbifognano. 
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D. Andarono a impadronirli di quel Paefe ? 
M. Armarono i Danici teicento perfone di 
Saraa, t di Ettaol , pattarono predo a Cariat- 
jaarim , vicino a’PacG della Tribù di Giada , 
il quàl luogo fu pofcia chiamato Paete degli 
cfcrcici di Dan, eci è fituato dietro alla detta 
Città di Cariatjaarim . Giunterò a’ monti di 
Efraimo, ed entrarono incafa del detto Micha. 
I cinque teldaci, che poco prima venuti erano 
a efplorare la Città di Lais, ditterò a’ loro com- 
pagni: quando noi pochi giorni fono , di qui 
pattammo, fu da noi veduto un nqbil Idolo con 
tutti gli ornamenti nec ettari al culto di lui , e 
mohe altre piccole ftatue , che Tcrafini fi ad- 
dimandano. Vedete adetto voi ciocche noi pof- 
fiamo fare per prevalerci di una congiuntura 
"tanto a 1 noi propizia , e favorevole . Andarono 
quefti nelle -danze del fopraddetto Levita , e 
con parole di cortefia lo falatarono . Si poterò 
i feicento faldati a cuftodire la porta ,' affinchè 
non entrale alcuno a difturbare quel tanto , 
che facevano coloro , che col Sacerdote fuperfti- 
ziofo confabulavano. Tentarono i detti cinque 
foldati di portar via il fimulacro, colle vedi, e 
Con gli ornamenti tutti . Erano però alquanto 
impauriti, perchè il Sacerdote attentamente gli 
rimirava-, ma rete quelli ardi mentoli il vedere, 
che i teicento faldati erano poco dittanti , e at- 
tendevano l’efito di quefto furto. Pretero adun- 
que le cote tutte fu nominate, e in volendo il 
Sacerdote ufar loro qualche refiftenza , etti gli 
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/aggiunterò: taci , non alzare, la voce , impe- 
rocché verrai in noftra convenzione, c farà di 
tuo maggiore onore, e convenienza i non cegli 
meglio e/sere Sacerdote, c fopraftare a una in- 
tera Tribù , che vivere privatamente in {ignito 
di quella dignità ?n cafa del lolo Micha? Piac- 
que quella ptopofizione al Sacerdote, fi accor- 
dò ancor eflfo al furto , fi partì prontamente di 
cala infieme coll’etercrto tutto , il quale aveva 
mandato innanzi i bambini, che teco aveva, i 
giumenti, e quanto di bello, e di preziofo por- 
tava. 

D. Che fece Micha quando fi accorte del 
furto fatto da quelli foldati ? 

M. Appena colloro fi erano da quella cala 
> partiti , e alquanto allontanati , che Micha ac- 
compagnato da pochi uomini , che per k> fuo 
” fervizio in cafa alimentava, andò dietro aque- 
' Ili ladri, c con urli, c con lamenti, c con vo- 
ci ben replicate, rimproverava loro il temera- 
rio ardimento. Tediati dna volta gli uomini 
della milizia delle importune querele, e delpian- 
*to non mai interroeo di Micha, fi voltarono in- 
dietro, e dimandarono a e(To Micha .* qual’ c 
quella ctìfa , che ti reca tanto cordoglio , e sì 
gran pena? per qual cagione tu verfi dagli oc- 
' chi copiofc lagrime/’ a* quali egli rifpote tutto 
dolente: mi avete privato di quegli Dei fab- 
bricati per mio culto, mi avete condotto via il 
Sacerdote , in fomma mi avete fpogliato di 
quanto pofiedevo di bello , e di preziofo , c 
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ora mi domandate quale fia il motivo di tan- 
te lagrime? Soggiunfero a quelle parole, e re- 
plicarono .• celta pure da’ tuoi lamenti , nè più 
avere ardire di molefiarci con quelle Arida, im- 
perocché corri un gran pericolo, che fi univa- 
no a tuoi danni alcuni de’ nofiri contro te irati, 
e faccian milerabile feempio di te , e di tutta 
la tua cafa • Accorgendofi Micha , che non vi 
era il conto fuo con elfi , per efler quefii più 
portenti degli uomini, che (eco portava , prete 
partito di far ritorno a cafa , lalciando nelle 
mani di elfi P Idolo cotanto da lui amato. 

D. Riufcì loro l’ intento di prender la Città 
di Lai$. ? 

M. Trovarono gli abitatori di Lais (provve- 
duti d’ ogni apparato di guerra , e fpenfierati, 
pcrloche non fu cofa malagevole 1’ imprefa da 
erti tentata. La pretero , la incenerirono colle 
fiamme, mandarono a fil di fpada il Popolo , 
che in erta fi ritrovava. Non vi fu, chi poten- 
te ufar refifienza , e porger furtidio a quelli mi- 
ferabili alfalti , per efler eglino lontani dalla 
Città di Sidone, c per non aver erti commercio 
con qualfivoglia nazione , da cui poteflero Ipc- 
rare in quel pericolo ajuto , c aflifienza ; ma 
era fituata Lais in una valle , verfo la Città di 
Roab nella Siria Traconitide . Rifabbricarono 
efìì la Città dal fuoco incenerita, c le mutaro- 
no il nome di Lais, chiamandola Città di Dan, 
per aver elfi origine da uno de’ figli del Patri» 
arca Giacob, che in quefia guifa fi addimau- 

dava ‘ 



- — — BigrtizT^c) byGoogle 



T ) e’ Giudici.' 17 j 
dava. Collocarono nella fuddetta Città rifarci- 
ta l’Idolo dalla cafa di Micha involato -, furo- 
no i Sacerdoti al culto di lui deftinati , Gionaca 
figliuolo di Gerfim , nipote del gran Profeta Mose, 
e tutti i Tuoi defeendenti , infino a tanto che 
l’Arca del Teftamcnto fi trattenne in Silo , fi- 
no al tempo del Pontefice Eli , quando fu pre- 
fa da’ Filiftei .colla perdita di quafi tutto l’e- 
fcrcito Ifraclitico; ne fi può leggere lenza lagri- 
me di compaffione in riflettendo, che da Mosè 
Profeta del culto di Dio cosi zelante fia deri- 
vata pofterità cosi empia, c dall’onore del ve- 
ro Dio cosi lontana , 

Strano avvenimento accaduto a un Levita in 
per fona di fua moglie nella Città di 
< Gabbaa . 

CAP. XII. Jud. tp. 

D. Uale è il fatto del Levita da voi di 
fòpra accennato? • 

M. Un certo Levita, che abitava in un’an- 
golo del monte di Efraimo , prelé per moglie 
una donna oriunda di Betelemme. Yennero un 
giorno a contcfa , e sdegnata la femmina, per 
efler dal fuo marito con termini alquanto in- 
giuriofi rimproverata , fi partì da lui, e tor- 
nò alla cafa paterna , per ileanfare il furore 
del fuo marito. Per lo fpazio intero di quat- 
tro meli fece lóggiorno apprdjò il Padre * Dif- 
T omo KIL S piacque 
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piacque quella lontananza al Tuo confòrte , e 
fiabili nel Tuo animo di volerla ricondurre a 
cafa; pcrlochè andò a trovarla, e le parlò con 
termini di umanità, e di cortefia ripieni, per 
farle depor quello sdegno , e quel livore, che 
contro di lui nella pallata colitela potclTe aver 
conceputo . Aveva quelli condotto feco il fuo 
fervo, con due giumenti, alfinchc potettero co- 
modamente intraprendere il viaggio, e far ri- 
torno da Bctclemmc alla montagna. Entròegli 
nella cafa del fuocero ,. quale quando lo vide 
lì rallegrò, e lo accollò con légni ftraordinari 
di allegrezza. Tre giorni intieri fi tratrenne il 
genero in quella cala, trattato con molta lau- 
tezza, e con magnificenza . Nel quarto giorno 
elTendofi il marito, e la moglie la mattina mol- 
to per tempo levati , risoluti di far partenza , 
pregò il Suocero con replicate iftanze il fuo 
Genero, che fi trattenere infino al mezzo gior- 
no, c che allora, dopo aver preio alquanto ci- 
bo, avrebbe a fuo talento fatta da quella ca- 
fa la fua partenza . Acconfentì , c fi trattenne 
fino dopo il pranzo , e volendo conforme al 
concertato partirli , fu di bel nuovo pregato , 
a fermarli tutto quel giorno , e afpettare fino 
alla léguente mattina . Levatoli nel quinto gior- 
no appena {puntata 1’ alba , c nlòluto di viag- 
giare alla volta di fua cafa, fu, conforme nel 
giorno antecedente feguitoera, pregato ad af- 
fettare fin dopo il cibo . Prcfc congedo verlo 
la fera dal fuocero; ma egli moftrò una gran 
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rcfiftenza: onde per diftorlodaH’intraprenderc tu. 
quel tempo il viaggio, così gli dille . L’ ora k 
aitai tarda, il Sole è ver Co il tramontare, noti 
è quello tempo opportuno a metterfi .in cam- 
mino; dormite qui quella notte , e domattina 
con volito comodo vi partirete, e arriverete per 
tempo lenza difagi a cala voftra . Non volle 
aderire alle iftanze del fuocero , nè punto' più 
differire la tua partenza; onde lì pole allora ,’ 
allora in viaggio, e giunte dirimpetto alla Cit-' 
tà di Jcbus, chiamata con altro nome Gerufa- 
lerame, con ambidue i giumenti ben carichi »> 
c colla conforto , che dalla cafa paterna alla 
propria ei conduceva. Erano predo alla fud-/ 
detta Cittì di Jcbus, e il Sole era tramontato; 
il fervo pertanto pregò iftantementc il Padrone, 
che fi ririraffe alla Città di Jebus per paffare 
in effa la notte, e non effer coftretto a dormi- 
re alla campagna. Non diede retta il Padrone 
alle iftanze del tuo fervo, anzi gli rifpolé; non 
voglio pernottare in Jebus Città infedele, e ido- 
latra*, allunghiamo più collo alquanto il paffo , 
arriviamo infino a Gabbaa , luogo fedele nella 
Tribù di Biniamino , ovvero in Rama , e iu- 
uno di quelli luoghi pernotteremo. 

D. Mi nalce da quelle voftre parole un dub- 
bio ; voi dite, che intanto il Levita ricusò di. 
andare a fermarli in quella notte nella Città 
di Jebus, perchè erano gli abitatori infedeli , 
c idolatri; sò pure, che Jcbus, chiamata con' 
altro nome Gerufalcmmc , era Hata dal famofo 

Sa Calbe 
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/Calcb efpugnata , c che in eflfa fi profefsava il 
.vero culto di Dio; come dunque ricula il Le- 
vita di entrar in erta, per edere luogo di ogui 
dipcrdizionc , e di Idolatria ì 

A4. In più modi poflo rilpondcrc a quello 
dubbio. I. Che quello fatto avvenne avanti , 
che Gerufalemme prefa folTc, c loggiogara dal- 
la nazione 1 Tradita , clscndo cofa certa , che 
quella Illoria feguì nel tempo del governo de’ . 
Giudici, ma non Tappiamo a’ giorni di quale di 
eTli, onde fi crede, che accadere avanti il go- 
verno di Ottonici primo Giudice. II. Che la Cit- 
tà di Jebus eTpugnata una volta da Caleb Ila 
poi ritornata al dominio de’Jebuléi, da’quali 
era data tolta a forza di armi. III. Che Calcb 
rcndclfe alla Tua ubbidienza la Città, ma non 
già la fortezza di efsa, la quale infino a’ tem- 
pi di David redo lóttopoda al dominio de’Je- 
buléi Tuddctti , i quali cfscndo padroni della 
fortezza, dominavano ancora alla Città, e a- 
bitavanoalla rinfufi Ebrei , c Idolatri, eperque- 
da caufa ricusò il Levita di albergare quella 
notte in Jeb^s , e provvide altrove il Tuo al- 
loggio. 

1 X Dove andò? a Gabbaa, o in Rama.* 

A4. A Gabbaa s Città della Tribù di Binia- 
mino . 

.£>. Che cola gli accadde in Gabbaa ? 

A4. Entrarono quedi viandanti nella fuddet- 
ta Città di Gabbaa, e non vi fu alcuno fra quei 
(Cittadini, che ufifsc loro immaginabilp légno 

di 
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di cortcfia , invitandoli a prender riposò per quel- 
la notte nella iua cala, pcrlochè meftij e feon- 
iólati ftavano nella piazza comune , rifoluti di 1 
palsarièla inlino alla com parla dici Iòle nel dì 
ièguente in quel luogo aperto , Còri notabile lo- 
ro incomodo, c gran dilagio. Quando ecco y 
che un vecchio' oriundo del monte dr Efraimo y 
loro compatriota, abitante però allora in Gab- 
baa, tornava da lavorar i luci campi , t alla 
volta della cafa propria s’incamminava; alzò 1 
gli occhi , c riconobbe il Levita , e ben rollo 
gli' dimandò, dove andalie ,• e d’onde partito 
fi folsc , per elscr giunto in oTa cotanto impor- 
tuna in quel Paelé . Alle quali parole rifpofe 
il Levita f ohe veniva di Betelemme, e che an- 
dava alla montagna di Efraimo, ma che pri- 
ma voleva vilìtare il Santuario ,• dove fi ritro- 
vava E Arca , c il Tabernacolo, che di prelènte- 
era in Silo, c che m ora così tarda fi erano riJ 
covcratr in Gabbaa e che non aveva trovato 1 
chi .offerto gli avelie la cafa per non dormirò 
alla campagna , e che ben provveduto veniva dì 
biada per li giumenti , c di pane, edi vinoper 
se, e per quella gente, che conduceva, per la 
qual cola poco incomodo apportato avrebbe a; 
chi per quel brevilìimo tempo- ricevuto' l’ avefsey 
e che non fapeva dove trovare in quell’ ora- così 
importuna alloggiamento . Soggiunlè a quelle 
parole il vecchio: non mai permetterò di veder- 
ti pernottare in quella piazza -, voglio io fora- 
miniftrarti quello, che ci bilògnay vieni per- 
_ $ f fan 
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( anco in cafa mia. Accettò quella graziofa of- 
ferta il Levita, andò all’abitazione del fuddec*-' 
Vo iuo compatì iotto» dove diede la biada a’ Tuoi 
Giumenti , e fi lavarono i piedi i viandanti , 
fortume j che fi praticava co’ pellegrini dal mol- 
to viaggiare affaticati , e polcia entrati alla mcn- 
fa, prefo il ncccfiario loftentamento fi riftora-, 
rono, :' ' 

1 D. Che colà accadde loro di funefto in quel- 
la notte? * . 

M. Mentre quelli ftavano alla menfa , c con 
©nella allegria' davano qualche riftoro alle 
membra per lo viaggio del giorno indebolite, ec- 
co che- la gente di quel Paclc, che iniqua era, 
e fccllerata afsai, circondarono la cafa di que- 
llo vecchio, c con replicati colpi batterono alla 
porta* e avendo il padron della cafa dimanda- 
to letto dalja tìncftra, che cofain quell’ ora co- 
tanto importuna da lui pretendeffeno, rifpofero 
erti con molta sfacciataggine, c ardimento.* ca- 
va fuori quel forcrtiero, che poco anzi in cafa 
tua introducefti , conciofiìacolachcvogliamosfo- 
garc con lui le noftre voglie. Inorridì al rim- 
bombo di 'quelle voci il pio albergatore, e con 
parole di molta tenerezza , e cortefia prole a 
diffuadcrli da quella iniqua imprefa, che mac- 
chinavano. Vi prego, così egli con lòmmiflìo- 
ne loro diceva, portate almeii rilpetto alla mia 
cafa; non vogliate pertanto commettere un’em- 
pietà tanto indegna', e un’ eccedo così elecran- 
do. Minor male farebbe, le voi averte riabilito 

quello 
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quello voftromal regolato penfieito con una del- 
le mie figlie, per altro vergine inorata, ovve- 
ro colla conlprte di lui, che tentare -un delitto 
agli occhi di Dio abominevole , c alli natura 
medefima dctertabilc .• Rifólverono adunque in 
quelle angurtie il vecchio , e il Levjta di per- 
mettere f che la moglie del fuddeteo Levita fof- 
lé più torto da quelli oltaggiatta, che condc- 
feen dere a conceder loro quanto andavano erti 
penfando nella perlonadi lui. Per tutto lo spa- 
zio di quella notte sfogarono con quella povera 
femmina iloro mal regolati capricci, e al com- 
parire dell’ aurora la licenziarono . Tornò la feon- 
lólata a quella cafa d’onde partita era , c dove 
il fuo conlòrtc fi ritrovava; ma appena giunta 
alla porta , avanti che potette entrare in cafa 
cadde, e nello (letto tempo fpirò. Accortoli il 
marito, che l’aurora era fpuntaca, fi levò, a- 
prl la porta di cafa per intraprendere il fuo vi- 
aggio, vide la moglie in terra avanti la porta, 
colle man alla lbglia della medefima. Pensò il’ 
mdchino, che ella fi ripofarte , onde più volte 
chiamoila, c vedendo, che non rifpondeva, nè 
dava légno alcuno di ctter viva, fi accorlé con 
diremo fuo dolore, che morta era, 

D. Che fece allora lo (confidato Levita? 

M. Prdc ileadavero, e lo polé (òpra il Giu- 
mento, fi mcrte in viaggio, e fece titorno alla 
fua patria. Appena fu ivi giunto, prelé un cul- 
telloy Iparò illòpraddettocadavero, ne fece do- 
dici pezzi, c ne mandò uno per ciafchcduna Tri- 

S 4 bù 
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hù d’Ifrael, per rifvegliarc l’ animo di tutto ’l 
Popolo con quell’ orrendo fpettacolo a prender 
unicamente vendetta di un misfatto cotanto a- 
trocc. Inorridirono gli Ifraelititi alla veduta di 
quella cofa, e confcilarono, che empietà limile , 
non era giammai Icguita dal giorno > che u- 
iciti erano dall’Egitto, infino allora: ftabiliro- 
no per tanto di ragunarfi a configlio , per ve- 
dere a qual partito fi doveflero appigliare per 
vendicare un’ingiuria cosi orrenda , fatta a u- 
na femmina del loro Popolo. 

D. Vorrei Papere, che cofa deliberafiero nel 
configlio fatto, per punire quel delitto empio , 
e inumano} 

i M. Si ragunarono tutti gl’lfraeliti, sì colo- 
ro, che abitavano di là dal Giordano, come 
coloro, che ftanziavano di quà dal Fiume ne’ 
Paefi una volta de’ Galaaditi, da tutti i confini 
della Giudea, da Dan, infino a Bcrfabea, nel- 
la Città di Masfa , luogo vicino a Gabbaa, do- 
ve commcfiocra l’enorme delitto, c a Silo, do- 
ve l’Arca del Teftamento fi ritrovava. Compar- 
vero ancora in quella giunta i prefidenti del 
Popolo, e fi numerarono quattrocento mila pc- 
deftri molto atti alla milizia, e valorofi nello 
sfoderare la fpada a’ danni dell’inimico. Perven- 
ne alla notizia della Tribù di Biniamino, che 
gli Ebrei tutti fi fodero congregati in Masfa , 
per far la dilàmina diligente di quanto Icguito 
era ne’ Puoi confini. In quello mentre gli Ebrei 
tutti f che congregatili erano per fare unaefac- 

ta 
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ta ricerca delle circodanze di quello fatto, chia- 
marono il Levita marito di quella femmina ol- 
traggiata, e gli ordinarono, che dipintamente 
xapprefentafle , come feguito foflc quell’ infelice 
avvenimento. A’ quali egli rifpofe: trovandomi 
per viaggio infame colla mia confòrte, prefi par»- 
cito di pernottare in Gabbaa, Città foggetta a 
Biniamino. Circondarono gli uomini malvagi - 
di quel Pacfc in quella notte la cafa, dove era 
io ricoverato, c con infulti mai più fentiti mi» 
nacciarono di volermi uccidere , fé non condeicen- 
deva alle loro inique voglie, epofeia di tal ma- 
niera oltraggiarono la mia confòrte, che la mef- 
china cadde improwifamcntc, e mori.- ond’io 
ho‘ giudicato bene di fare di quel cadavero do- 
dici pezzi, e mandarne una parte a ciafchcdu- 
ua delle nodre Tribù, per notificare a tatto il 
Popolo l’ empietà , c la icclleragginc di quella 
gente indegna di edere annoverata fra la noftra 
nazione Ifraclita . Perlochè giacche voi qui ra- 
gunati fiere, deliberate in qual maniera debba 
redar punito un eccedo cotanto enorme. Dopo 
aver intorno a quedo avvenimento confabulato, 
rifolverono di non tornare altrimentc alle cale 
loro, ma bensì cosi ditterò : facciamo feelta dji 
noi qui radunati , ed clcgghiamo per fòrte die- 
ci per ogni cento, cento per ogni mille, mille 
per ogni dieci mila, che formeranno il novero 
di quarantamila, conci odi acofachè quattrocen- 
to mila quà fiamo comparii . Sia il carico di 
queda gente per fòrte eletta, di far le uccella- 
ne 
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gie provvinoni de’ viveri per l’efército, in ca fq 
che coftrctti damo di venir alle armi contro la 
Tribù di Biniamino > per vendicare l’affronto 
fatto a tutto il noftro Popolo nella perfóna 
della conlorte di qtiefto afflitto, e Iconfolato Le- 
vita. Acconfentirono tutti lènza immaginabi- 
le diferepanza di lèntimento alcoli figlio fin qui 
propofto . 

• b. Come fi portarono per la efècuzione di 
quefte» partito ftabilito da efiì nel congrello fat- 
to in Masfa? • 

M. Spedirono alcuni uomini alla Tribù di 
Biniamino, eie rimproverarono l’ eccedo feguito 
nel termine della medefima, e le ordinarono , 
che confegnaflero loro i malfattóri di Gabbaa , 
per vendicare colla morte di effi un delitto così 
orrendo, e per togliere dal Mondo gente tanto 
iniqua, che infettava colla fola prefenza il Po- 
polo tutto d’Ifraelle, 

D. Che rilpolcro a quefta propofizione i Bi- 
niaminiti ? 

M \ Non vollero acconfentire alla giufta di- 
manda fatta dalle Tribù •, onde fi conchiufè 
pertanto dal Popolo di venire a una fanguinofa 
battaglia, e collo fpargimento di molto fanguc 
punire un’ eccedo si efecrando. Fornirono i Bi- 
niaminicj la Città di Gabbaa di venticinque mi- 
la (óldaci, cavati dalle Città aedi fubordinate, 
affinchè potedero ufar refiftenza agli Ebrei , 
quando venuti fodero a mover loro la guerra . 
Molti ancora uomini forti, e valorofi affai era- 
no 
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no nella fuddetta Città di Gabbaa , la quald 
vantava nel Tuo territorio léttecehto Soldati di 
tal deftrezza nella milizia , che ugualmente 
colla delira, c colla finiftra adoperavan la fpa- 
da, c facevano feempió dell’ Inimico, e colla fi- 
onda tiravano cosi a fegno le pietre, che da- 
vano in elio, e colpivano, quando anche avel- 
lerò prefa la mira-in un capello. Gl’ Ifraelici poi 
mcflcro in campo a'danni de’ Biniaminiti quat-* 
trecento mila loidati pronti tutti alla battaglia , 
e a vendicare col fangue di quei nemici Tini 
giuria di tutto ’l Popolo. Andarono grifi-adi- 
ti in Silo, dove fi ritrovava T Arca del Tefta- 
mcnto, e dimandarono al Signore quale dovefi- 
lé ettere fra le Tribù la prima ad attaccare i 
Biniaminiti, Rilpofe il Signore* che la Tribù 
di Giuda la prima fotte, c precedette le altre in 
quella guerra . Non polèro tempo in mezzo gl’ 
lCracliti fi accinléro al combattere, e avvici- 
nandoli alla Città di Gabbaa con ogni lollecitu- 
dine l’ attediarono, 

D. Qual'efito ebbe quella guerra di undici 
Tribù contro quella di Biniamino? 

M. Ulcirono i Biniaminiti di Gabbaa, e at- 
taccarono gflfraeliti, e fu tale il valore, col 

2 uale combatterono, che quantunque di Icar- 
i numero in confronto de’ loro nemici > pur 
nondimeno ucciléro nel primo giorno ventidue 
mila Ifraeliti. Affidati però quelli, e nella forza 
delle loro armi, e nel novero tanto difórbitante 
a quello dell'inimico, flabil irono di- rimettere 
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in ordine l’efcrcrto nello fteflò luogo >■ dove fc- 
guito era il primo fvantaggiolò combattimen- 
to. Avanti però d’ intraprendere di bel nuovo 
la guerra, verfarono copiofo lagrime dinanzi 
a Dio, piangendo la lorodifavventura, «deplo- 
rando l’infaulta forte da effi fperimentata . Di- 
mandarono altresì al Signore, fé dovettero un’ 
altra volta andar a combattere con i medefimi 
Biniaminiti. Rilpofe loro il Signore.- andate 
pure, intraprendete a’ loro danni la guerra.: 
U ferirono nel fecondo giorno parimente i Binia- 
miniti , e ricordevoli del coraggio nel giorno 
antecedente fpcrimcntato , combatterono viril- 
mente, e mandarono a fil di fpada diciotto mila 
de’foldati nemici de’ più forti, e valorofi, che 
Mcll’cfcrcito fi ritrovaflcro . 

£>. Vorrei fapcre per qual cagione, effondo 
la guerra giufta, e ordinata dal medefimo Dio, 
pur nondimeno perirono tanti Ifraeliti nelle 
due prime battaglie ? . 

M. I giudizi di Dio deono edere adorati , 
e riveriti, c non col noltro corto intendimen- 
to eiaminati,’ con tutto ciò potremo addurre 
più tolto qualche conicttura, che vera ragio- 
ne, e cauta . Si può dire, che Iddio abbia 
voluto con quella Itrage punire la deteltabilc 
Idolatria, nella quale gli Ebrei incorfi erano, 
9 in modo particolare il Simulacro diMicha, 
del quale poco anzi abbiam difoorfo, e tu 
oltre, perche conformo infogna il Sacro Tcfto, 
troppo gl’ Ifraeliti confidavano nelle forze loro, 

c nella 
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e nella moltitudine dell’efèrcito. Volle aduli*- 
que far loro Iddio per ifpcricnza vedere, che in 
lui, e non nelle umane induftric dovevano col- 
locare tutta la loro fiducia. 

D. Profégu irono gl’ Ifrael iti la battaglia, ov- 
vero tralafeiarono l’imprefa già cominciata? 

M. Andarono di conferva gl’Ifraeliti a Silo, 
c fi proftrarono dinanzi a Dio, pianterò, e de- 
fedarono la feiagura del loro Popolo, digiuna- 
rono un giorno intero, indugiando a prender 
cibo fino all’ imbrunir della tera , c offerirono 
vittime di Olocaufto, e de’ Pacifici, per placa- 
re lo sdegno di Dio contro l’Ebrea Nazione giu- 
ftamente irritato. Dimandarono al Signore di- 
nanzi all’Arca del Teftamcnto, per mezzo di 
Finecs nipote del gran Pontefice Aaron , Sommo 
Sacerdote in quei tempi, fe doveflero un’altra 
volta cimentarli alla guerra con i Biniaminiti , 
ovvero doveflero abbandonare l’imprefa, come 
contraria al fuo volere. Rifpote allora tutto 
placato con eflì il Signore: andate pure, clic 
riporterete fuor di ogni dubbio quella vittoria, 
clic voi bramate, caleranno vittima del voftro 
furore i Biniaminiti , c colla voftra fpada do- 
mani farete di elfi feempio. 
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Cf Ifraeliti fanno gran firage de' Biniaminiti \ 
modo trovato per clrt non periffe affatto 
la T riha dì Bini amino . 

C A P. XII L Jttd. 10. 11. 

i . * • , . - 

D. XT Orrei aderto fapere il modo, che tcn- 
V nero gl’ Ifraeliti , per dar la rotta a’ 
nemici baldanzofi per la vittoria riportata ne’ 
due primi combattimenti? 

M. Divifero gl’ Ifraeliti refèrcito loro nel 
terzo giorno in tre parti, ma ineguali. Una 
parte di erti gli polcro in una imbofeata dietro 
alla Città di Gabbaa , affinchè entrar potertelo 
ad abbruciar la Città , quando gli abitatori 
yfeiti fodero a perfeguitare i loro nemici. Un’ 
altra /quadra comporta era di dieci mila , c 
querti cortringevano i Biniaminiti a ufeir fuori 
lotto pretefto di combattere, per dar campo a 
coloro, che nafcofi , c appiattati (lavano, di 
entrare nella Città, e incenerirla j epcrcondur 
quelli con artifizio militare nelle due ftradc lot- 
to pretefto di fuga, dove trovavart il corpo mag- 
gior dcH’efercito , dal quale dovevano tutti ef- 
ler tagliati a fil di fpada, quando da coloro , 
che entrati erano in Gabbaa , col fumo fi forte 
dato il fegno di aver attaccato in erta il fuoco . 
XJfcirono adunque i Biniaminiti dalla Città, e 
tennero dietro agl’ Ifraeliti , i quali fimulavano 
aftucamentc la fuga vcrló due ftradc , una 

delle 
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delle quali conduceva a Betel; e l’altra a 
Gabbaa ; fecero i detti Biniamiiiiti una piccola 
fcaramuccia in quel conflitto, e ucci fero trenta 
perfone in dica degl’ Ifraeliti Icrro nemici. Si 
pervadevano, che anche in queda terza gior- 
nata avrebbero fatto feempia degli avverlàri ; 
ma rimafero al certo di quello loro penderò de- 
ludi imperocché la fuga degl’ Ifraeliti non pro- 
cedeva già da timore; ma bensì, era puro arti- 
fizio, per far ufeirequei di Gabbaa dalla Città »e 
lòtto colore , che efli doveflero tener dietro al 
nemico, che fugge, condurli alle due Brade 
fopracitate, nelle quali dall* elòrcico tutto Ifrac- 
lita rimaneflero edinti , erutti morti. Si ac- 
camparono adunque gl’lfraeljti in un luogo 
chiamato Baaltamar j mentre dieci mila di quei 
foldati dinanzi alla Città di Gabbaa provoca- 
vano i Cittadini a ufeir fuori alla battaglia > una 
/quadra ben numerofa, che Bava predo alla 
Città appiattata, cominciò dalla parte occiden- 
tale a poco a poco a fcappar fuori , e rimafero 
in quella guilà podi nel mezzo i Biniamiiiiti 
fra coloro, che dmulavan la fuga, e codoro ? 
che vicino ^lla Città davano artidziofameirte 
nafeofl. Rinforzò pertauto la guerra a’ danni 
degl’infelici Biniamiiiiti, i quali non ancora 
erano conlapcvoli, che da tutte le parti lò- 
vradafle loro lènza veruno fcampo la morte . 
Perirono in quella zuffa venticinque mila, c 
cento foldati Biniamiiiiti de’ più forti, c va- 
lorofi nell* arte della milizia. Eflendofl adun- 
que 
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quc accorti di edere molto inferiori di forze, 
prefero per ifpcdiente di darli prontamente al- 
la foga; del che edendofi avveduti gl’ Ifraeliti , 
a bello ftudio diedero loro campo, c luogo , 
affinchè poteffero gl" infidiatori predo alla Città 
appiattati eféguire più facilmente il concer- 
tato. VJfcirono tantoftocoftoro da quelli aguati, 
e non trovando immaginabile refiftenza > con- 
ciodiacofache avevano i Biniaminiti voltate le 
(palle agl’ Ifraeliti , c fi erano podi in fuga , 
entrarono nella Città, c mandarono a fil di 
fpada tutti coloro, che in eda vi ritrovavano. 
Si era poco prima dall’ efército concertato, con 
coloro, che davano nel luogo delle infidie nafeo- 
fi, che tantodo entrati fodero nella Città, le 
attacadero fuoco, affinchè dal fumo, che da 
quelle fiamme in alto portato fi fodc, avedero 
efli come da contradegno infallibile conofciuto, 
che la detta Città prefa fode , c fòggiogata . 
Mentre adunque, come di (opra fi dide, fi 
fupponevano i Biniaminiti, che gl’ Ifraeliti di 
timor pieni fuggidcro, e per quedo gli perfe- 
guitavano, avendo uccifi trenta di effi; ecco, 
che accortili gl’ Ifraeliti dal fumo in gran copia 
veduto, che la Città prefa era, ed edendofi di 
quedo fatto gl’ ideili Biniaminiti avveduti, co- 
loro, che prima fingevano di fuggire intimori- 
ti , e fpaventati, depoda per cosi dire la ma- 
fchera, e lafciata la finzione, ufarono gran re- 
fidenza agl’inimici. Accortili di quedo tragico 
avvenimento i Biniaminiti, fi pofero con molta 

fretta 
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fretta in fuga , e prefero la via del defèrto , nel 
qual luogo furono podi nel mezzo dall’elèrcito 
Ifraelitico , e da coloro, che ufcivano di Gab- 
baa, dopo averla colle fiamme incenerirai e in 
quella guifa rimalèro gl’infelici, vittima del 
Giudaico furore, fenza potere per modo alcuno 
(campar la morte. Rimafero quelli edititi verlo 
la parte orientale di Gabbaa, in numero di 
diciotto mila de’ più robudi, che la Tribù loro 
vantalfe. Qpei pochi poi, a’ quali riufcì colla 
fuga (campar la morte, fi ritirarono in un luo- 
go defèrto, e foli tario predo una pietra, che 
per nome Remmon fi addimandava. Perirono 
però anche di quedi, nell’atto, che intraprcn- 
devan la fuga, in numero di cinque mila, e 
volendo gli altri fuggire in jPaefì più lontani , 
furono pcrlèguitati , e caddero morti in nu- 
mero di due mila. Venticihquemila fu il nume- 
ro di tutti i Biniaminiti morti ; fèicento fòli di 
tutta la Tribù di Biniafnino, (camparono in 
quel cimento la morte, i quali, clfendo celiato 
il rumore delle armi, lì ricoverarono nella fud- 
detta campagna , predo la pietra Remmon , e vi 
fi trattennero lo fpazio di quattro med. Non 
concenti ancora di quedo sfogo, benché invero 
fòvcrchio, gl’ irraditi , tornarono, e uccilèro 
tutti coloro, che lcampati erano dall’incendio 
della Città, non perdonandola a Uomini, o 
a Giumenti, nè avendo alcun riguardo all’ 
età, al fèdo, alla condizione, e tutte le Cit- 
tà , e i Cadelli di Biniamino le confegnaro- 
Tom* VII. T no all» 
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lio alle fiamme > « in quella guifa le incene- 
rirono. 

Z>. Vorrei fapere in qual modo fi coniér- 
vafle pofcia la fuddctta Tribù di Biniamino, 
mentre in novero sì Icario di fòli leccato uo- 
mini lenza femmine era riraafia ? 

M. Avevano giurato gl’ Ifracliti , quando in 
Masfa dinanzi a Dio fi ragunarono per deli- 
berare il modo i come dovefiero rintuzzare 
1’ orgoglio , e la petulanza di Biniamino , 
di non dare per moglie le loro figlie a coloro 
della T ribù di Biniamino ne’ confini della 
quale era fiato poco prima comincilo un delit- 
to cotanto atroce . Rcftava per quello giura- 
mento in certo modo impoflìbilitato il Popolo 
a rifarcire il danno, e la perdita sfortunata' 
di una Tribù intera del Popolo d’ Ifraelle . Si 
radunarono adunque le Tribù tutte degli Ebrei 
in Silo , dove ripieni di cordoglio , profirati 
in terra, proruppero in dirottilfime lagrime, 
e con pianti , c con lófpirevole voce rotta da 
dolenti finghiozzi fi lamentavano del gran dan- 
no al Popolo accaduto di efierfi adatto perdu- 
ta, ed cftinta una Tribù . Nel dì feguente fi 
levarono molto per tempo , ereflcro l’Altare 
nel Santuario, ofterirono vittime di Olocaufio, 
e de’ Pacifici, c confultarono il modo di rime- 
diare alla perdita di una Tribù del Popolo d’ 
Ifraelle . Efaminarono pertanto con diligenza 
chi del Popolo Ebreo mancato forte alla guerra, 
c non avelie ubbidito al precetto lòtto pena 

importo 
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importo di doverti raguaare in Masfa , qdaf 
precetto era ftato dal giuramento corroborato; 
di punir colia morte tutti coloro, che per pro- 
pria malizia non fotTcro intervenuti . Sì ram- 
maricavano gl' IfraeUti per la perdita de’ loro' 
fratelli di Biniamino , e in lamentandoti così, 
dicevano/ E' rimata quali eftinta una Tribù d’ 
Ifrael, come faremo noi a riftorare la perdita 
fatta , dando moglie a quelli , che vivi tono ri- 
mati? noi tutti abbiam giurato , di non dare 
le nortre figlie a coftoro in matrimonio . Ri- 
lolvcrono per tanto di comun confenfo di ri- 
mediare al malefèguito, e così ditfero: Efami- 
niamo attentamente, tè fra tutte le Tribù d’ 

Ifrael vi Ita qualcheduno , che non fia inter- 
venuto in Masfa alla pretènza di Dio , quando’ 
col fuddetto giuramento a quello ci obbligam- 
mo. Trovarono dopo una lunga ricerca , che 
gli abitatori della Città di Jabes iituata di làdal 
Giordano nella Tribù di Manatfe avevano con- 
travenuto a quel sì rigorofo precetto , e che 
al numero di quel famotòetèrcito non fi erano 
arrotati, e quello lo conobbero in quel tempo 
ideilo, quando etTendo andati gli Ebrei in Silo 
a render grazie a Dio per la vittoria'riporta- 
ta, non vi trovarono alcun di Jabes , e deli- 
berarono, che come tratgretfori di un tal pre- 
cetto fodero tutti rei di morte . Spedirono gl* 
Ifraeliti per tanto a quella volta dodici mila 
fóldaci molto robufti , c loro diflcro : Andate, 
pallate a fil di fpada tutti gli abitatori di 

T z Jabes » 
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ìfabcs, e non la perdonate , nè a uomini, nè 
a donne , nè a bambini : uccidete pure, ci 
mafehi , e le femmine, che non lòn vergini; 
le fanciulle però conlérvatcie per congiungerle 
in matrimonio con quelli, che vivi fono rimali 
di Biniamino . Elcguirono i foldati la ftrage 
di Jabcs loro commelTa , e trovarono quattro- 
cento donzelle vergini , le quali furon condotte 
di lì dal Giordano nella Cananea in Silo , e 
furono prelcutate a’ Prefidenti . 

D. Che fecero di quelle quattrocento fan- 
ciulle.* 

M. Spedirono gl’ Ifraeliti Ambafciatori a 
quei pochi di Biniamino , che nella pietra di 
Remmon li ritrovavano, e con parole pacifiche 
confortative con elfi li rcconciliarono. Ufcirono 
dal loro pollo i Biniaminiti, e vennero a tro- 
vare gli Ebrei, da’ quali furono con molta cor- 
telia trattati , e furono date loro per mogli le 
lópraddette donzelle , quali perchè non li erano 
trovate in Silo al giuramento, potevano con- 
trar con elfi il matrimonio . Non poterono 
trovar altre, per darle al rimanente , cioè ai 
dugento , che avanzavano . Mollravano gran 
rammarico , e per la perdita della Tribù di 
Biniamino lòverchiamente li addoloravano . 
Andavano con gran fentimento , dicendo gli 
anziani.* come faremo a provvedere alla man- 
canza delle mogli , per quelli di Biniamino, 
che in matrimonio non lòn congiunti? le fem- 
nync di elTa Tribù lóno tutte già morte , e 

pure > 
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pure ogni Audio doviamo ufare, t diligenza/ 
per riparare colla propagazione la perdica di 
una Tribù d’I frac Ile . Noi non portiamo dar 
loro le noftrc figlie , corte iofliacofachc ci fiamo 
legaci le mani col giuramento, e colla maledi- 
zione , allora quando dicemmo : fia maladecto' 
per fempre colui , che darà le lue figlie in ma- 
trimonio a Biniamino . Studiavano per tanto 
H modo di riparare la perdita fatta nel partati 
combattimento. , 

D. Quale fu la regolazione, che prefer» per 
rimediare a quella perdita ? 

M. Dopo aver lungamente difaminato il 
modo , deliberarono finalmente , e in quella 
guifa conchiufero : Si dee fra pochi giorni lo- 
iennizzare dal noftro Popolo la fetta de’ Taber- 
nacoli a’ quindici della Luna di Settembre i« 
Silo, il qual Paelé c limato alla parte di Set- 
tentrione della Città di Betel , e all’ Oriente 
di quella ttrada , che conduce a Sichiirta , e 
al mezzo giorno del Caftcllo chiamato Lebna* 
In occafione di tale Iblennità , troviamo il 
modo , che rettino conlolati i Biniaminiti . 
Ordinarono per tanfo gli anziani ai fuddetti di 
Biniamino, elorodiflcro: andate , e appiattate- 
vi nelle vigne , e quando vedrete le donzelle 
Ebree , che danzano lccondo i noftri riti , e le 
noftrc cerimonie r e fi rallegrano, ulcite pure 
da quei luoghi, dove in mezzo alle frondi di- 
quelle viti eravate nafeofi, c prendete per mo- 
glie quella , che a voi piace , e conducetela 
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fk voftro Paefc di Biniamino . Se poi i geni- 
fori di erte verranno a lamcntarfi,e vi acctt- 
feranno d^’ ingiuria , e dell’ affronto da Voi 
ricevuto f noi loro rifponderemo : abbiate in 
grazia còmpaflìone di effì , poiché non hanno 
involate le voftrc figlie cqn indolenza di gente 
infuriata per qualche riportata vittoria , ma 
dopo molte fuppliche a voi fatte , affinché 
gliele volefte concedere . Dovevate per tanto 
tifare maggior cautela , e con più efatta dili- 
genza cuftodire le voftrc figlie , quando in oc- 
cafione di fefta voi permettete, che vadano fole 
jfuori di cafa. Incolpate adunque voi la voftra 
trafeuraggine , e negligenza , c approvare col 
voftro Confettici quel tanto , che da effi per 
puro bilógno è ftato fatto . Efcguirono i Bi- 
niaminiti il configlio loro dato , prefero per 
mogli quelle , che danzavano in numero , che 
badante forte per quelli, che non ancora con- 
giunti erano in matrimonio, le conduflcro alle 
Cittì loro , le quali perchè incenerite erano 
Furono prima rifabbricate , o rifarcite, e pofei a 
le abitarono . Tornarono ancora gl’ Ifraeliti » 
ciafchéduno alla fua Tribù , e al luogo della 
propria abitazione , concenti di aver punito 
Con una fanguinofa battaglia un’errore, e una 
sfacciataggine cotanto ardimentosa , c di aver 
pofeia dato opportuno rimedio al bilógno della 
mancanza d*una Tribù d’Ifraelle, provvedendo 
al modo di propagarla. 

D. Vorrei fapcrc , le in realtà potettero i 

Prefi- 
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Prendenti dei Popolo configliare f Biniarainiri 
a rapire le donzelle nel modo lèpri, nnarrato, 
e fé rei di colpa fieno i Binizm inrei per aver 
efeguito il configlio loro dato , invaiando quel- 
le, che comparivano in Silo? ^ -. y . 

M. Dico, ebe non peccarono, nè cóntro ai 
giuramento fatto di non dare le proprie figlie 
per mogli a* Biniaminiti , nè meno ilei rapi- 
mento delle donzelle V imperocché' avella cia- 
Ichedilnoin particolare giurato di non dar loro 
le proprie figlie , non già di nón conceder loro 
le figliuole altrui . Nè meno i genitori delle 
donzelle rei di {pergiuro potevano accufarfi , 
poiché effi non erano confapevoli del configlio, 
C del concertato dell’ involamento macchinato 
da quelli giovani , nè effi fpontaneamente gliele 
concedevano, ma bensì da quelle erano tolte, 
e condotte alle proprie calè, e in fatti aveva- 
no ufata gran refiftenza alle prime iftanze fatte 
da effi Biniaminiti . Nè meno fi pofTono tac- 
ciare di colpa di ratto , concioffiacoiachè fu 
commeflo per comando di coloro , che hanno 
per uffizio il provvedere alle bifbgne di tutto 
il Popolo , e ciò facevano , perchè non pende 
una Tribù, e non rimanefle intaccato il giura- 
mento . Oltre di che non inoltrarono gran rc- 
pugnanza nè le donzelle rapite , nè i genitori 
di c(Te , fc non in riguardo , che temevano di 
violare il giuramento , quale in verità nullo 
era , e non obbligava il Popolo in quelle mi- 
lcr abili circoftanzc a oflcr vario. 

/ : T 4 ‘ D. D’ 
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D. D’onde mai deriva , che accadetero in 
quei tempi avvenimenti così Urani , come fon 
quelli fin qui narrati ? ' . 

M. Rende il Sagro Tello di ciò ragione , e 
dice/ che allora non vi era Signore, c Giudice 
inlfraelle, che punite i misfatti, che fi com- 
mettevano -, etendo quello accaduto dopo la 
morte di Giofue, avanti che Otonielle cferci- 
tate la carica di Giudice nel Tuo Popolo. Qui 
diamo fine al Libro de’ Giudici , fottoponendo 
quanto fin qui abbiamo detto alla ccnfura della 
Santa Romana Chicla. ' 
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